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^ State fuper vtas vejfras^ & vìdete , CT h terminate 
de femitis antìquis^ qua fit vta bona^ (T and-- 
y alate in ea^ & in^enieùt refrigevtum anim^ 

^ ‘ kas ~ •ùé/lm . ' Ger. o ó» 

• • . .. Si quìefcentes man CetìtU '^rì' terra' bac eeài. 
ficabo vos'if t?* non deflrU'arh y .ptantabo t5^' non 
evellam , jam entm plaratus ‘furn Nolite 

fnetuere^ ' dicit Domintrs , ^uia -jvobifcum fum 
^0, dP falvot vos faciam, Ger. c. 42* 
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SAGGIO, E DISCRETO 
LETTORE. . 

I ; , . 

r jk Ccoglf, cortefe Lettore ^gue/lopicctoloP^olunat^ 
tratto da* /ìtmoli’ degli Anvct della •oe^ 
rilà , comparifce alla luce . Egli è fpoglio d* ogni 
'corredo di Dediche e rdccomandaxàoni troppo av. 

'•udite dalP abufo che fe ne fa . Tutto il fuo or. 
namento ed appoggio fono le verità ^ che in ejfo 
contèngonfi , e il zelo , con cui quefte vengono 
enunciate . Se tu offervi j che queji* Opera ' h prò. 
porzionata alP intendimento <f ognuno , e che ella 
affatto nuova non ciò avviene^ perthh guanto 
fi dice , h detto pef tàtti o Regolari , o Monache^ 

0 Superiori ^ o Inferiori ó Sacerdoti , o Vonverfi^ 
e perché le verità- che in quefta fi fc6rgono* no» * , 
dipendono ' nè' dàlia novità di un penfièro^ nè dàL 
la fottigliezia di Un argoménto*, •• 

Pur troppo à prévHtedutò P J^Utone 'ch& piU <T ^ 
ttno faràVhA '^Jpecialmente^fra' quel^ quali P 

'tj>era è^ diretta i è' forfè anche Superiore f che fcof. 
datofi 'affatto de fuoì doveri fptezx^à^ iwn' pure 
quefP opera ma forfè ^ ciocché pih nlieva ^ agux. 
xerà la fua lingua onde di effa fi ' perda il con. 
tetto , e venga così rimoffd'- quel vantaggio che 
molti leggendola ricaverehbono . 

' ^e* Clauftrali^ che hraman'di correggere e 
twn di effere corretti far an i primi a rigettarla^ 
appunto perchè a loro Specialmente fi ricorda i 

A a prò. 
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fropTj doveri; e che t effere di Superiore ^ oGre» 
duato non aitro importa che effere il primo alP 
effervarma , ed il piu urmle , perché piu innoltra. | 
to nel f enfierò della perfezione. | 

; Dunque^ corte f e Lettore^ lafcia^ che qualche 
fciagurato Claujhrale gonfio di vento ^ e di ambi. 
%ion ripieno , ridami , firida , accertandoti che fi 
rifente^ perché toccato o dì propofito , o di pajfag. 
gio ^ e per confeguenza effer eletto folo di quel 
detto =: veritas odium parit s. Tu feconda le 
pie brame delP Autore^ il quale non oftante fap. 
pia^ che ogni Corpo Regolare à,in particolare le 
fue Cofiituzioni che ef attamente ojfervate non 
eccorre mettere fiotto gli occhi altra norma regola, 
frice del viver proprio ; pure vedendofi quefie piu 
fi meno pode quafi in oblìo ^ fi anima od annun. 
dare verità forfè non nuove ^ appunto perché que. 
file fono dd tale importanza pei Corpi Regolari f 
che non mai troppo fi poffono rammemorare. 01. 
trecché vi fimo delle perfione ^ le quali infenfihilit 
bene fipeffio alla lettura di un Opera conoficiutafi 
fi rifivegliano alla comparfia di un nuovo - Libro ^ 

€ ciò^ che non é forfie fie non un effetto della 
euriofiità^ diventa in fieguito un mezzo dP ifìru. 
oùonej e di fiantificazione . Dio voiPfg che 
Opera abbia un tale fiuccejfo! " , 
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- Sulla Decadem^ degli Ordini Regolari, 

s 

PRELIMINARE. 


I. 00^00 A decadenza degl* Ordini Re^ 
solari , c la poco vantaggiof* 
AStf I cftimazionc , che a tempi no. 

Ari fi ha de’ Clauftrali , é incon. 
tra Aabile . I più fav) fe ne 
dolgono gravemente : i veggen- 
ti politici fanno indagine della verace cagione. 
Chi una, e chi un’ altra ne aAegna , che ver. 
rem noi così di palTaggio toccando nell* efporre 
che faremo, fgombri aAatto d’ogni pregiudizio, 
il noAro fentimento . Una tal controverfia A è 
per molte circoAanze inviluppata ; nè intendiamo 
di arrogarcene la decifione con aria di fuperiorL 
tà. Siamo però d’avvifo, che non farebbe meAie. 
ri di ricercarla aAai di lontano , fe ne* CbioAri 
medeAmi una tal forgente A rinveniAe.- 

2 . Difatto è forfè vero, che dalle Cafe degl* 
Ordini Regolari per parte di alcuni individui 
efee un non sò qual odore poco buono, e neUa 
focietà degl* Uomini A diffonde ? ( fe Aa vero A 
attribuifea alla fralezza dell* umana natura, la 
quale non fa fempre a feAeAa onore]. Dovreb. 
be dunque ripeterA da* ChioAri la forgente che 
A ricerca. Concioffiacchè come potrebbe mai in. 

A 3 Mon. 
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/ Monda alla maligniti ’ inclinato accordar la fui 
Aima a de* Ceti di perfone, le quali nel tem. 
po flelTo , in cui ftudiafi egli di pervertire, vor- 
rebbe irreprcnfibili ì Da quella forgente ezian. 
dìo, piucchè da ogn’ altra, 1| ripeta: 1’ alienazio. 
ne cccelliva, che 1 ’ odierna Gioventù appalefa 
nei veftir abitq religiofo. Mentre quale- forza 
non dee avere fugl’ animi de’. Giovani , onde' 
fopirne ogni nafcente inclinazione, 1’ efempio, 
fe non anche la voce di taluno , che lo vedi 
già 9 e io porta tuttavia a difonor dì fedclTo , 
e della Religione ? ' 

3. Per lo foto fine adunque di giovare agli 
Ordini Regolari, che rifpettiamq , come ogni 
ragion vuole profondamente , il prefente Difcor, 
fo- Morale a loro indirizziamo/ Quedo volen. 
rieri accolto, ed in ifpecie avvalorato dal fupre, 
mo leggitore de’ cuori colla fua grazia divina, 
potrà , giuda le nodrc intenzioni , rialzarli dal. 
la* fodèrcnte decadenza ^ e ' all’ cilioia^ion pri. 
miera ricondurli , ' 

4; Siccome. poi della Regolar decadenza varie 
poffono edere le cagioni, cioè o la mancanza 
delle doti nKedarie a* far un buon governo, ne’ 
Superiori; ò la .poca carità negl’ individui com. 
ponenti la Famiglia , onde fe ne arroghi domi, 
nìo la difcordia;.ail mal efempio, moltq più fe^ 
unito a delle, maliìme cattive di alcuni di edl 
individui , divenuti pervertitoci de’ buoni , o il 
troppo grande, iegameato. co! Secolari , qhe dalle 
' . pra. 
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pratiche,' e dal fentimenfq del loro flato li dL' 
flolgano; o (ciocché farebbe anche peggio ) tut- 
te ihfieme poflbno eflfere quefte le cagioni: così, 
in varj Capi divideremo tutto il Difeorfo, affin- 
chè più metodico riefea, e più concludente. 

• Ego neminem nomino quare’irafci nemo pottj* 
riff nifi qui Mntea de fe vohenr..CQftfiten - QizztX 
prò Leg. Manilia» . r 

e A P O P R I M O. i : 

c 

. . 1 

- De’ Superiori.. .. > 

§• Ir 

' 

Dalla buona fcelta de' Superiori d* ogm grad» 

■ dipende maffimamente il bene delle 
Famiglie Religione , anni di tutto 
> f Ordine, 

i- 1 * 

Anrntaxione^ T3 reggere un governo 

•- Ìl Clauflralc di qualunque grado 
uopo è effere fornito oggidì piucché mai di una. 
pietà verace , di una gran prudenza , e di una fuf. 
Ùcicnte dottrina . Per pietà intendiamo quella »• 
la quale, non oftante le diyerfc occupazioni di^ 
un Superiore , lo richiama in refleflb , e gli ri- 
corda, che non bifogna raflbmigliare a quelle 
colonne pofle a capo delle pubbliche flrade , le 
quali ai viaggiatori moflraoo il cammino) ma 

A 4 ftan- 
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ftanno immobili. Un Superiore Clauftrale deb- 
be renderli colla fua pUufibil condotta un mo. ' 
dello di virtù pel fuo Gregge „ forma fa 8 iGre.r 
git „ ( Pctr. 5. ) . Nulla comandar dee a’ fuoi 
Religioli, che egli il primo non efeguifea, af- 
fincl^ remino animati dal fuo efempio, nè la 
fua tiepidezza li arroghi di far trionfar la lo. 
ro viltà. 

Per prudenza intendiamo quella , che il Supe. 
riore regola con si giudiztofo temperamento , che 
non ha egli nè una feverità, che ributti, nè 
una molle , e vile dolcezza uf nec rigor fit ri. 
gidus , nec manfuepudo diff aiuta (S. Greg. I. ip. 
Mor. c. 12.) Vale a dire imita appunto iKSa. 
maritano del Vangelo, il quale le piaghe di. 

' quello , che fulla llrada di Gerico trovò pericou 
lofamente ferito caritatevolmente umettò con vi. 
no, e unfe con olio, onde quello il purifìcalTe, 
e quello il raddolcilTe. Egli ha della condifeen. 
denza , ma non adulatrice^r del rigore, ma non 
ifpiacevole ; ufa di feverità , ma non ineforrabile ; 
di dolcezza,' ma non contraria alle Leggi della 
giullizia, nè della Communità agl’ intereilì. 

Per dottrina non intendiamo già, che il Su. 
periore debba cflcre un fublimc Teologo,, un 
fottile Metafilico , un celebre Filofofo , un ecccl. 
lente Matematico, un Geografo inarrivabile, o 
qualche altra cofa così fatta; ma che poifegga 
una fufficiente erudizione delle cofe fagre ed ec.. 
elefiallicbe. ila ben infonnato delle Couftituzio. 

m 

. y • i 
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ni Pontificie e proprie, e nella Morale ''Ecologi* 
ben infirutto, affinchè col mezzo di una retta 
Logica poffa in quelle rilevarne le difficoltà, 
decifrarne i dubbj, e torre così ogni rilaflamen- 
Co che una vile ed indebita epikeja di arrogarfi 
talvolta prefume . 

5. Ciò premefib, e chi potrà dubitare che 
la conservazione delle Religiofe Communità , e 
per confeguenza di tutta la Religione dall’ ido. 
neità di chi prefiede, e dall* incapacità di chi' 
governa la rovina non dipenda ? Allorché per 
naturale debolezza , o per innalzamento fovver^ 
chio di accefi effluvj languifce il capo, il corpo 
cede e vien meno . Un albero arido , e lecco , 
che merita effer recifo, e dato in pafcolo alle 
fiamme, giammai produrrà frutta faporite, e du 
licate . Difatti qual idea de’ Prefidenti inetti cà 
fa Dio formare? ,, Effi ànno regnato, dice Egli, 

' ma ciò non fu col mio affenfo. Si è dato loro 
il potere, ma io non li ho confermati. Ifraello 
fi- è perduto per colpa fua ^ le Nazioni lo ri. 
guarderanno come un vafo immondo. „ Qual 
meraviglia pertanto fe in alcuna delle Cale Rc^ 
ligiofe fi vedefiero difordini , fe del loro primo 
Ifiituto fi rallentafie il fervore, fe uno fpirito 
di parzialità e di divifione ne intorbidàlfe U 
pace, ed il buon ordine, quando folTero mem, 
bra dipendenti da un capo languente? Piiichia. 
ro: quando fofTero dirette da chi è incapace di 
averne la prefidenza^ 


) 
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i 6. Quf fòrfc ci fi dirà , che' piar tròppo 'fi à* 
d*f mira it vantaggio , e T intereiìè di tutta la' 
Rei igiene, ma la fcarfezza de’ foggetti cagionata’ 
dalle critiche circofianze de’ tempi prelenti , aftri-; 
ghe a fare una fccita di un incerto foggetto- s 

7, Si rifponde che fuppolU una tale fear-j 
fezza ( benché alle volte lurcede che per fecon- 
dar il proprio capiiccio,e per favorir quel Gran-’ ' 
de, di cui fi vorrebbe meritare il patrocinio,- 

fi affetta tale fcarfezza , ficcome efaminando va-' / 
rie elezioni, c conferme riuldrà agevole lo di- 
fcuoprirne la verità) V Elettore Claufirale non 
à a far altro, che ricorrere nel modo che qui 
apprclTo diremo, a Dio, aver di mira il fuo. 
onore, la fua gloria, e dopo fatto un diligente 
fquittinio del meno indegno, abbandonato in 
braccio dell’ Altiffimo , venire all’ elezione.. 
Yqi mi avete confultato, dirà- Dio, fn quello' 
avete 4 fare,- io -difporrò cosi berte le cofe, 
che regnerà la pace tra V'3> , c vi governerà la.' 
giudizi a , QfTervercce la mia legge, ed io vi 
colrncrò dj cclefti benedizioni ,' poiché vi riguar. 
dcrò come ‘altrettanti germi da“ me piantati, c 
opere delle rnie mani cq Germen plantatioms mea^ 
6pHs manus //d ghrtftcarìdum ( Ilaia? ó 8 . ) 

8 . (Quante elezioni difatro non fono fiate 
fatte d’ incerti foggetti, e dubbiofi nel prefagi- 
rc un ottima condotta, un • dito felice? eppure 
fete riflelfione, c vedrete^ che il loro goremn 
à rifcolTo applaufo, e fi fono refi degni di effe. 

re 
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re nuovamente eletti. Ed in vero, fe un tal iir.: 
certo rcligiofo eletto non è affatto infedele alls 
promelTe fatte a Dio, difcolo del tutto, e del 
tutto inolfervante , che in tal cafo farebbe ele- 
zione indegna , e che chiamerebbe le maledizio. 
ni di Dio; ma che femplicemente fìafì alquanto 
rallentato nel divino fervizio, vedéndofi egli 
innalzato al governo di una Comunità; quanti 
membri la compongono, tanti farebbero i fprò- 
ni , c i ftimoli , che lo ecciterebbero, c lo im- 
pegnerebbono ad accendere piucchc mai le fue 
lampade fpente per metà, a coftituirfì di tutti 
guida , modello , ed efcmplare Quello àffi da - 
oflervare fi è , che uh tal incerto (oggetto non' 
fia affatto rozzo ed ignorante, poiché in tal ca- 
fo non farebbe lodevole reiezione, fuppofta an- 
cora r addotta fcarfezza ; mentre fe alla mancan- 
za della pietà fi aggiugne quella della Dottrina, 
diffìcilmente faravyi prudenza, la quale oggidì 
piucchè mai è necelfaria, onde governare a do- 
vere le Religiofe Comunità . Una fuffìcicnté 
dottrina in un capo- di Religiofi , .rifeuote" ap- 
plaufcT, tiene • foggetto il rigogliofo Clauftralc 
impone venerazione, e di buona voglia ottiene, 
quanto debitamente comanda. Che fe all’ op. 
pdfìo è ignorante , quale firada potrà farli onda 
elfere ubbidito , e rifpettato , giacché nel càfo 
nofiro non fupplifce una firaordinaria pietà , una 
fufHciente prudenza? Bafia al giorno d’ oggi 
eleggere un Superiore per rendere a tutti palefe' 
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U'fpa viti, la fua fcicnza; o per meglio dire 
per ifeuoprire fino nelle midolla degl’ olii il fuo 
procedere , le fue operazioni , Se dunque non lì 
attende a (upplire colla dottrina almen fufiìcien. ' 
fe, qual efito felice fi potrà fperare da tale ele- 
zione? Si guardi pertanto come fece i fuoi ftu- 
dj, le fu negligente, o fe 1’ abbdndonò' alfatto, 
e le la rinunzia ( benché quella nel folo cafo di 
mancanza di falute fi dovrebbe accettare , tenen* 
do così in efercizio il Giovane, che alienato 
dagli fiud) con più di facilità fi dà in preda ad 
un vile 'difonorante ozio ) fu vergognofa , o fat- 
ta con giudi motivi; fe un tal Relìgiofo abbia 
mai dato faggio del fuo talento in qualche oc. 
correnza o interna nel Chiodro , o edema nel 
Secolo. Si guardi infine in qual concetto fia 
tenuto predò i Rcligiofi , i quali fe ne avefibro 
disf^avorevolc prevenzione farebbe imprudenza 
r adegnarlo per capo , e farebbe lo dedò che 
proijcere mar^arh^s ante porcos , c= 
p. Infine è ver tarito, che da un ottimo 
Capo dipende tutto il bene delle Religiofc Fa, 
miglie, che a riguardo di Lui giova fperare gU 
elFetti della clemenza di Dio fopra di'edb loro, 
anche quando dovrebbqno provar quelli delle fuc - 
vendette. Tal’ è 1’ economia, che la Divina 
Giudizia fpede fiate ha praticata verfo de’ po- 
poli sleali, ed infedeli, e verfo de’ Re degenera, 
ti a rifledb dell’ ottimo capo, da cui diìcende, 
vano, Salomone offre vittime agl’ idoli de’ Fa. 
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gani; Roboamo abbraccia una Religione ftranie. 
ra^ Joram fa innalzar in Betel Vitelli d’ oroi 
Ocozia confulta Belzebub; Ammorie erge Alta« 
ri , ed un piccol bofco a Baal . ' Quante infedel. 
tà ! quanti delitti 1 Dio nondimeno dice , che 
avrà compaflione di una fchiatta infelice a cali, 
fa di Davide Aio fervo =3 falvabo eam proppet 
David fervum meUm £3 « Adunque febbene di 
umori fìravaganti, e bizzarri una Famiglia tal. 
volta iia compoAa 9 e d’ inolTervanti Claufìrali , 
che dimenticatili deMor doveri 9 attendono a me. 
nar una vita comoda 9 ed agiata 9 chiamando fo. 
~ pra di fe i meritati f^ulmini dell* ultrice fpada 
dell’ oltraggiato Signore ^ pure a caufa delr ófl 
timo Capo a quelli alTegnato A muove a pie. 
tà9 lorp perdona 9 e alla feverità della Difcipli. 
na li riconduce 33 Salvato cos propper Dmità 
ftrvMin TMum .ss 


li. 

i^alità àp un buon Supenott* 

xo. X T On V* h'a dubbio , che ad un ottimo 
Claullrale eletto Superiore , onde s* 
incarichi del grave pefo , fi richiegga il tuonò 
autorevole di chi A afpetta9 e che rifoluto di. 
cagli: Amico, falite più in alto z^Amte^ afeen. 

■ de fuperius S3 . Vinto dalla forza delf ubbidieiù 
umile. iì raflegna alla volontà de’ Superiori 
, ò tut- 
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t tutto fi abbandona "in braccio della Divind 

Provvidenza. Tremante ne' prende il poflelTo, 
è dal brievc difeorfo, che con accenti pieni d* 
unzione dello fpirito di Dio fa alla Rcligiofa 
Fainrglia,^ ben àppalcfa 'la' fua pietà, 'la fua pru- 
'(denza ,c nel prefagir ottima fiufeita non pria à 
principiàtò, che già àUa' tiictà dell’ opra fi rin- 
viene. Difatto rìnunzfaiTdo' piucchè mai al pro- 
prio. volere, le fole Coftituzibni Pontificie ,' e dèi 
fuo Ordine^ e le faggiè cofifuct'udini la- nprtìià 
fono regolatrice del fuo vivere, 'e di quello ^ del- ' 
la Rcligiofa Comunità. Còlla voce non coniàn. 
da^ma ^riega; anzi dirò meglio. Col ‘vivo efeml 
pio obbliga, c Vincola i fuoi Religiofi alla’ fevc- 
fità, della pifciplina, delle regole all* sfatta ' of- 
/c'rvanza. Egli flrappa 'e pianta ^ róvina e- fab. 
bricà^ punifee il peccato, c guida il peccatore 
a penitenza. Si cangia in tante 'forme cóme 
Una prudente carità lo, ricerca^ c come una ca." 
ritateVole prudenza lo ifpira . Abbaftanza forte 
per far fronte all’ iniquità; .affai .debole per ce, 
dcrc in favore dell’ infermità-; arreftàndo la trop- 
po grande' libertà degl’ ,uni, ed aflìcurando la 
troppo grahdc timidezza degl’ altri..'- Egli nòn 
fi allontana punto dall’ infegnamento- del 'Grande 
Apòftolò Pàolo : 'Ri^énàe .cioè i }ytioi ' fràfìetli 
€on !molta ' p<ivsienr.a ^ lori frega ^ à ^rfguardà 'alf 
ètS ^ hfi all’ umore i óra alla drfpojrztone- dclte 
ferfone. Accarezza, ma fenza adulazione? ria 
' prende ma fenz’ afprézzà à della -cómpaffione 

N ' \ 
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pcijdcboli del rifpetto, pei forti, c delia cori. 
fiJcr^ionc. per tutti . 

• f ij. Emula nel Tuo governo la vigilanza dì 
Giacobbe,, il filale , accettata la -cuftodìa del Greg. 
gè. vegliava di notte * non men che di giorno; 
Soffriva le rigidezze , del Verno non men eh» 
gli ardori delia ffite, e coraggiofo fi avventura- 
va a pericoli de’ dirupi non men che all’ incon- 
tro jde’ npflrì',. Emula 1 ^ tenerezza di, Giobbe, 
che a fiunto al. go verino de* popoli- s’ incaricava; 
ddla-;vedoya , <e del pupillo, Sovveniva all* orfa. 
D9 , ,,cd ;al mendico ^ c 1* abbandonato^ e 1* .t>p- 
prefiò .affjfieva pjetofo. Emula la^carità dì Gcsii’ 
Crifto,,5che addoflatafi deli’ ànime la redenzione, 
attribuiva a jnefcè la edunnia , c 1* oltraggio, 
riputava a. guadagno , il travaglio e lo flento, e 
per jfinp, a delizia ^^criveva la ,perfecuzione , lo 
flrappa^zo, la carnificina, le agonìe, la morte, 

. -(iz.. Emula la vigilanza dì Giacobbe. Gia- 
cobbe dìfi'e aGjùleppe: va in cerca de’ tuoi fra*- 
tclli , loffcrva . fc tutto, cammini a dove;rc, eJ 
efattancicntc fcandaglia non menò le. coiìdottc di 
loro, che le indigenze del Grégge dT 
vide fi eutimia proifera fine ^erga fr atra tUos dT 
erga pecora tu (,Gen. 37^,14.) Dn buon Supe- 
riore fimilmentc colla dovuta maniera procura 
di metterli, al' chiaro di quanto fucccdc tf|a gl* 
Individui alla Tua cura affidati. Suda il giorno, 
e veglia di notte per rilevarne Io fiato; c la fui 
(oEccitudine^’iion pure fopra i fuoi fratelli i2 
‘ ‘ i ' cfllcH. . 
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'eflende, ma ben anche ( effendo dì Religione 
pofljdeme) fopra le Campagne, Beftie, e Cafe* 
=; eri^a Fraires^ O" erf^a pecora OlTcrva fe 
tra i Sàmucli, che edificano colla pietà, trovili 
a cafo qualche Ofni , che fcandalizza colla licen. 
Za ; fe tra i Sadocchi , che procurano la pace , 
trovili .qualche Abiatarrc , che fomenta i tumul- 
ti ; fc tra gliOnk, che frangono il pane al pu. 
pillo, eh# promuovono il culto all’ Altare, tro- 
vili qualche Alcimo, che chiude le vilcere della 
mifcricordia , e che efpone agl’ infulti 1 ’ Altare. 
Citta uno fguardo fopra i buoni fuoi Religioli 
per compiacerli delle loro virtù , per confolarli 
nella loro modeftia, e per incoraggirlì col loro 
efempio. Nota di quel tiepido le mancanze, 
le guarda con occhio di compallione , e qual 
Padre amorofo gli corre dietro, il priega, lo af. 
' lille , c non 1’ abbandona, finché all’ oficrvanza 
de’ luoi doveri non il riconduca =: Fade & vi. 
de fi cufj 8 a profpera firn erga Fratres fuos. ss 
Rivolge quindi i fuoi penficri ai poderi, fe ben 
coltivati, fe li animali ben palciuri; alle cafe 
fc di acconcimi abbifógnino , fc ben tenute, e 
ben confervate; fc in lomma 1’ Amminilìrator» 
Religiofo, o Secolare de’ beni della Comunità* 
adempia a’ fuoi dcvcri giuda le leggi della Giu- 
jlizia, della Fedeltà, e di una ben regolata Eco.- 
,nomìa ^ P'ade & vide fi cttnSia profpera fint 
tfga pecora. := 

13. Emula di Giobbe la tenerezza. Coi^ 

etto. 
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«uore veramente tenero a’ fuo! Fratelli concede 
ed accorda quanto non è diiTonantc dal'a Reli. 
giofa oHervanza ; loro tratta come eguali , non 
come vili fudditi ; con loro prende lecito follie, 
vo; a loro parla con affabilità: con dolci ma. 
niere loro fpiega il fuo affetto fenza finzione, 
quanto nel cuore rattiene, cfprime col labbro; 
Ama in fomma i fuoi Religiofì fenza diftinzione, 
perchè tutti Rima, perchè tutti fuoi Fratelli. 

14. Emula di Gesù Grido la carità. La 
fua tenerezza e il fuo amore ai fentimenti del 
cuore non fi riflrigne folo, ma fi palefa ezian. 
dio colla manifeRazione dell’ opere. Pertanto lo 
fiato di ReligioR Fratelli non pure fi dà ad in. 
veRigare, ma provvede ben anche alle loro in. 
digenze, a feapito eziandio de’ privati fuoi ri. 
guardi. Non permette che chi patifee , patifea; 
che^cbi fofpira, fofpiri ; e che chi tiepido fen 
giace, vieppiù s’ intiepidifea. Ne’ fuoi dolori 
fi duole, nelle fue afflizioni fi afflige; anzi al 
follievo s’ interna de’ fuoi Religiofì; fa d’ ogni 
poffa onde rafeiugar le lagrime, calmar le Rri. 
da , e follevarne in tal foggia i languori fino a 
poter dire con S. Paolo =5 ^is infirmatur^ <JT 
€go non infirmar? 

15. Ma fe fa d’ogni poffibile, onde al Re. 
ligiofo Fratello niente manchi , e nello fpirìtua. 
le e nel temporale, molto più fi adopra onde 
infermo fia fervito appuntino , e che del bifo. 
gncYole nulla gli manchi . Affegna a tal effetto 
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un Converfq che il ferva , più volte tra il gior- 
no il yifita, il confola afflitto^ U follcva abbate 
turo, gli radduicifce il male, meno nojola, anzi 
piacevole rcndcgli 1’ infermità^ ('•pera in lom.. 
ma da vero Padre amorofo^ anziché d«» Sovrano 
dcfpota^ ber» apprendendo da S. Cipriano, che 
rs cui plus digmpapis adfcribftitr ^ pluf ab eo euu 
gitur fervii^m ( lib. de fimpl. )* e da S. GL ~ 
rolamo ^ che Eptfco^ fubditis Juis debent ejfe 
fubje&i s ( in Epift* ad Eph. 5. ) cqn più di ra- 
gione i Superiori Claiifirali vcffo de’ Religif fi 
Fratelli ) ^ c finalmente da S\ Gregorio , che 
=3 Poteìlas culmnis non eft nifi iempeflas mentis =: 
(Lb. Mor. c. iz.) Fortiinatd quel Clauftrale^ 
che ili tal foggia governa! Felici que’iRcligiofi y 
che da uh si faggio Paflore fon diretti ! 

§. tu ' . \ -, 

, • t 

Come fi àehbà ferè la /celta de* Superiori» 

> • 

16 » T É ragioni j che i Fondatori 4 ed i Ri- 
formatori degli Ordini Rdigiofi fi 
propoferot volendo che nell’ elczziotte Supe- 
riori fi preghi imprima e che fenza fiu( 
participazione nulla fi faccia qucfié ragioni, 
dico, fono i’ omaggio ^ che .aì Creatore idebbd 
la creatura, c delle 'ReligJofe Famiglie. 1 ’ ipte- 
rcfle ifteflb. Omaggio a Dio, poiché al fuo Rz* 
vrano domini Q,. ed alia fua. tnfioiu Sapieuiiq - 

uo. 
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Uopo è pagare queflo tributo di diperdenza : làt 
terefle delle Rcligiofe Famiglie, poiché uopo è 
per quanto fi può prevenirne j rilallamchti , e i 
difordiry. Ora per eleguire quefli due doveri 
bifogna airefcttipio degli Appoftoli dirgli r: Si. 
gnore , che cooofeete i cuori di tutti gli uo. 
mini , moflrateci quello avete fcelto::;: TuD mL 
ne^qut nofti corda orrimum ^ ófìende qUem elegCi 
rii e: Aft. li). L’Uoriio^ egl* è vero, fu libe- 
ro creato, e porto in braccio al luo configlio. 

Ma querta libertà , quella indifferenza di elezio- 
ne non può impunemente togliete il diritto , 
che a Dio fi debbe, c che Tertullianó chiama 
affai bene ^ cénfo della Divinità := Cenfus Divu 
nttatis £=■ Iddio à porto innanzi all’ Uomo 1* 
acqua, ed il fuoco; ma ficcome all’ottima fcelta 
feguirà larga mercede^ così da condegno cafligo 
farà accompagnata la cattiva elczzione^ Ora le 
cerimonie à qualunque', elezione precedenti non 
badano per tertificare à Dio quefia umile e ne. 
ceffaria dipendenza < L* adunarli in un tnedefimo 
Iqogo, il recitar iinitamenté dell^ orazioni ^ T 
alzar la voce per dimandar grazie a Dio ^ t feti ^ 
marfi in quelli equivoci contraffegni di pietà, 
e di fommiflione agli ordini fovrani^ non bada 
per meritarli le celefli benedizioni < Se mai a. 
dunque gli fi diceffe: patiate^ o Signore, che 
il vollro fervo vi afcolta; ma quando già fi àn- 
no afcoltate le altrui raccomandazioni , ed i pro. 
prj intereffì: cofa mai potrebbefì penfare di una > 
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tal procedura? non farebbe un fargli infulto? 
Anzi non farebbe un mettere in ridicolo una 
delle più ferie ed importanti cerimonie? Che 
buona ftima verfo il Padrone nutrirebbe il Ser- 
vidore, fe richieftolo del di lui genio, facede 
poi nulla oftante quanto fi mife in capriccio? 
Che bell’onore alloro Padre farebbero i Figliuo. 
li , fe lo pregaficro determinarli fulla fcelta del- 
la futura Spofa, dappoiché un cicco ardore di 
una fubitanea, e carnale amicizia li aveffe già 
preocupati ? 

17. Quando gli Appofloli e i Difcepoli in 
uno fteflò luogo fi unirono per ilccglicrc un 
fuccefibre a Giuda rubclle, prima d’ ogn’ altra 
cofa a Dio s’ indrizzarono. Elfi avevano fra di 
loro de’firctti parenti, c de’ cari amici, de’ quali 
irreprenfibìle fi era la condotta : ma fapendo di 
quanta lìecelfità fia disbrigarli da tutte le urna, 
ne prevenzioni per tema di fccglicrc uomo non 
grato a Dio ; perciò a lui con tutto fervore ri. 
corfero, i lumi necclTar; implorando, onde fare 
ottima elezione. Tolta ogni ombra di prcv- 
' venzione o propria o da altri fiifcitata^ lo fleflb 
debbono fare gli Elettori ne’ Rcligiofi Chiqftri. 
Non debbano pregare Dio di mofirar loro delle 
, pcrfonc , le quali colla regolarità , c colla fan- 
tità della loro condotta i falli rifarcifeano di 
^quelli , che per le loro prevaricazioni ànno di- 
fonorato il loro miniftero ( benché talvolta ciò 
fia ncccffario fere)j ma vienfi- ad. implorare il 

fuo 
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Tuo lume, ed il fuo ajuto, onde gittare gli oc.- 
chi (opra perfone , che.fulle traccic di quelle 
che r àiino precedute camminando, perpetuino 
de’Chioltri T onore, e vi conlervino della DL 
fciplina la leverità. Gli Appuftoli cavarono a 
forte, c gli Elettori Clauflraii, dopo diligente 
fquittinio eleggono per via di fccreti fuHrag); 
ma la difpofizione dee clTcrc la lldTa . E pia- 
cefle al Cielo, che anche ne’ Religiofi Chioftri 
il metodo degli '‘ppoftoli fedelmente fi oflcr. 
vaffe; vale a dire dopo fatta la fcelta di alcuni 
, degni Soggetti fe ne cavafie uno a forte ^ men. 
tre in tal cafo con qualche fondamento dir fi 
potrebbe, che =3 hunc elegit Deus t=. Refle. 
rebbe così repreflb in gran parte dell’ impegno,, 
c deir~ambizione lo fpirito , che pur troppo a 
danno della Regolar OflTervanza, e della feverità 
della Difciplina ne’ Religiofi Chioftri va ferpeg. 
giando. 11 Secolare di una tal condotta per 
ogni rifleftb faggia rimarrebbe edificato, nè il 
laico potente s’ intrometterebbe nelle Religiofc 
elezioni . 

i8. Non volendo poi feguire il -metodo’ 
dagl’ Appoftoli olTervato, fi difpongano almeno 
in modo di fire una buona fcelta , la quale fi 
ottiene indrizzandofi a Dio con cqor fincero da 
umana prevenzione non preocupato. Gli dica, 
no di cuore— Signore confelTo la mii debolez- 
za , diffido di me fteffo, c a voi folo mi affi, 
do: ai voftri divini cenni Je mie .mancanti;, c 

fi I . «ic- 



deboli cbn;«hietture volentieri facrifico; e farò 
non ciocché io vorrei, ma quanto Voi atten- 
dete dilla mia fecfeltà. La volontà voftra intie- 
ramente io mi applicherò a conofeere, e quc- 
fta voglio efeguire per doppio motivo, che for- 
temente legami , che è la qualità di Criltiano , 
f quella di Religiofo.cr 

ip. Dirpofizionc eli’ è quella neceflaria, on- 
de preflTo Dio fenz'a taccia nufeire e prelTo il 
Mondo , giacché quegli degl’ uoniini i cuori 
conofee, c ne penetra i più fecreti rnovimenti 
=3 n "fii caria honfìmun . Verrà così il 
Rcligiofo a rendere a Dio il dovuto omaggio 
con m iggior ragione al Claudr^le , che al fem- 
plice laico richiefto j mentre quegli con fpecial 
voto à promelTo a Dio di feguirc in ogni ope- 
razione i fuoi fanti precetti: in faccia all’ Alta- 
re ha proteftato che della Tua volontà, e del 
fuo configlio in fuora non farebbe cofa alcuna: 
in fom na di non pùnto allonpanarlì da’ fuoi di- 
vini cenni ', dalla' fua Tanta volontà , 

20 . Adunque fc il Clauftralc fi troverà nel. 
la fuddetta dilpofiziOne , indrizzandofì cioè a 
Dio, rifoluto di ' non fecondare fe non grimpullì 
.che vengoh dall* alto,, ogni elezione riufeirà a 
dovere^ e quanto. più di fefteflo diffiderà., tanto 
' maggiormente, le cattive '.elezioni 7dmpedirà , c 
terrà da fc' lontane. A Dio folo il diritto ap- 
partieni] dare de' buoni avvifi: a lui folo il da. 
re . delie faggie - rifoluzioni negl’ affari più difiì. 


Digitized by Gopgle 


/ 


ncuc luc^iacc ivamra u piu peno jpimo, co a 
cieco che un altro cieco conduce, fecolui cadrà 
nel precipizio, lo fono Quegli, dice Iddio, che 
Ha prefentc alle loro AlTcnib|ec , che i loro pea. 
Heri regola, ed a quanto interviene prefiede =3 
Ego in conJHio habitOy ^ erudì fis imerjum c<^i» 
taùonìbus . . • 

: IV, 

OJiacoii^che ttnpeàìrebljono una buona fceltg , 
de Superiori, 

21 . T N ogni tempo, e in qualunque cntego. 

J. ria d’ Uomini nell’ efaltazione di taluno, 
pare che T ambizione, e^T impegno abbiano 
fpiegat'o bandiera, e che fienfì arrogati un’ au. 
torità prellochè . infinita. ^ Impegni nelle Corti 
de’ Principi , ne’ pal.igj de’ Grandi , nelle Sale 
de’ Magifirati, al Tribunale de’ Giudici impe- 
gni. Siànnoia conferir cariche « dignità 'mafTìi 
me onorifiche, e lucrofc? Ecco. da una banda 1* 
ambizione , 1’ impegno dall’ altra . Si ànno a 
difpenfar doti, o limofine, a promuovere racco- 
mandati, a deprimere dififidenti ? ecco Umaneg. 
gio di- mezzo e l’impegno.' Impegni nejla guer. 
ra, e nella pace; impegni ne’ trattati, e rkell’ 
elezioni y impegni nel commercio, e ae’ con tra t- 
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ti; à.c’ matrimonj, c negl’ cfami , in ogni cofa 
impegni , talmente che pare il Mondo a forza d’ ' 
impegni doverfi governare , e da quelli 1’ efito 
dipendere d’ ogni affare. Sì non v’ à dubbio: 
il genio, r aderenza, c de’ Grandi le protezio- 
ni lono oggidì di qualunque dignità i difpenfa. 
tori. E come un Naviglio da furiofò' vento ra- 
pito perde delle fue forze 1’ ufo, non à vele da 
reggerli , non à timone da governarli , non può 
volger bordo, non può prender porto , ma co- 
flretto li rinviene a correr dietro alla mercè 
del vento , che lo incalza ; così un uomo prefo 
da qualunque impegno maxime d’ ambizione, 
perde 1’ ufo delle fue potenze , non à intelletto 
da riflettere al Aio precipizio; o fe pur vi ri. 

- flette , non à volontà da liberarferie , non à forze 
da contenerli, non è più di fcHelTo padrone, è 
fchiavo deir impegno , dell’ambizione, e ad ogni 
' collo al defiato grado vuol pervenire. Un uo- 
mo, che in tal foggia la fua fortuna penla in. 
nalzare, di tutto è capace . Viola J dritti più 
fagrofanti della Natura, della Religione le rego. 
le più elTenziali profana , e li dà io preda a vi- 
2) più vergognoli. Le fagre Pagine, e TEcclc. 
flaflica Storia ne fomminillrano argomenti pref. 
fochè innumerevoli . Settant’ Uomini d’ ordine 
di /àbimelecco loro Fratello fono tante vittime 
infelici , che di un Uomo folo fagrifica 1* ambi, 
zione. Un Suddito al fuo Re li ribella, al Pa. 
drc «a Figlio i (oetce U fuoco aclU fua Famu 
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glia, nella fua Patria la defolazione', nel cuord! 
Davide il dolore, la mellizia , e 1 ’ abbate imen. 
to: egli è Aflalonne . 

22. Dall’ impegno, e dall’ ambizione fono 
venute, dice Agoftino , quali tutte 1 * Eresìe. 
Acrio fi fa Ariano per non poter loflenere alcuno 
fue propofizioni fcandalofe : eficndo Prete , edif. 
perando di eflcre Vefeovo , fofiiene non cflcrvi 
alcuna differenza tra il Vefeovado, ed il Presbi. 
Cerato. Un fomigliante efempio ci arreca un 
Meflorio, un Tcobulo, un Novato, un Monta- 
no, un Acaccio, un Pietro Mongo, un Severo^ 
un Pietro Vefeovo di Apamea , e tanti altri ^ 
tra quali chi commife omicid) , chi cadde in 
ubbriacchezze , e chi in atti prefuntuofi , chi 
proferir orrende befleinmie, e chi fpergiuri^ al« 
tri fi dierono a devafiar Monafler) , altri a fa. 
crilegamente introdurre ne* fagri, ed intemerati 
Templi femmine impudiche, a far ordinazioni 
(imoniache altri , altri a commettere cofe ezian. 
dio più orrende , e che fembravano eccedere 
deir umana malizia la naturai condizione. 

23. Tali fono le ordinarie funefie confe. 
guenze , che partorifee l’ impegno , l’ ambizione^ 
l’umano capriccio, un animo prevenuto da fedu. 
cente paffione . E vorremo noi credere , che nell* 
interno^ de’ Chioflri un tal vizio eziandio vada 
ferpeggiando ? Vorrem noi direi che una cieca 
dal partito, dall’ ambizione fomentata pafiìone degli 
•dierui Elettori Claufirali ii cuore, ingombri? 

^ Oo- 
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Ojvren) noi forfc crederi, che Dio invochino-, 
nia prevenuti già dai loro capricci, daUa racco, 
mandaziorie di quel Grande, di quel Potente già 
freocupatì ? Che facciamo delle belle protette di 
non feguire che di Dio il configlio; ed abbiano , 
f>oi internamente certe eccezioni di quetta finta 
confeflìone ? Non gli diranno anzi con altreC. 
tanta femplicità e rettitudine infiem con Ezec. 
chia =3 Come non Tappiamo quanto ci è yan- 
taggiofo di fare, il folo partito, che abbiam da 
prendere fi è li gittare gli occhi fu’ di Voi , c 
di abbandonarci fenza rilcrva alla vottra volon, 
tà ? =3 Se mai per difavventura ciò non efeguifi. 
fero, c ciecamente dietro correflero alla ior paC 
(ione, al partito, all’ impegno; effetti poco fel 
lici potrebbono attenderfi da una fcelta infelicif- 
fima, anzi di cotali effetti in parità de]la fcelta 
la fperienza ci affìcura ; e con ragione fi potreb- 
'' borio applicare agli Elettori quelle Profetiche mi- . 

, mcck Guai a Vpi, che avete un cuor dop. 
pio, e labbra ingannatrici : guai a Voi, che iti 
balìa vi date agii empiti turboleriti delle yòttre ' 
paffìoni , e che camrainatei falla terra per due 
ttrade ; guai a Voi Figliuoli rubclli , che fenza 
di me formate difegni, proponete intraprefe ^ le 
quali non vengono da| mio fpirito. Non è daL 
la mia bocca, che abbiate apprefo quanto fate, 
pon fono io quello, che avete confultatp ^ Os 
^chm non interrogaftis* rs 
/ . ‘ ' ' ' ■ . / ' * * , 
'■ " I* V. 
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^Icme RiflelJìom dinotami •oorj contrajjzgm 
della Jcelta riujata bene o nò. 

Prima Riflessione, 

24. T Più gran Santi all’ offerir loro dignità^ 

1 o cariche, alle quali peli anneflì anda- 
vano di cofeienza , tremarono da capo a piedi , 
c a forza fe ne addogavano la grave ioma. 
Agoftino tremò all’ offerta d’ Ippona , gelò il’ 
Nazianzeno all’ accettazione di Safìma ; il Gri. 
foftomo allo ftendere la mano al Paftorale di Bi- 
fanzio fpiegò il fuo gran ribrezzo , da cui era 
comprefo ?= ^id jfecit Ecclefia maliy ut ego n 
prafim ? 

25. Si rifponderà fenz'a meno^ che tra un 
Vefeovo, ed un Superiore di una Comunità vi. 
è una differenza quali infinita; ne conveniamo, - 
Ma il medefimo S, Gio: Grifolìotpo infegna, 
che il crederli di qualche dignità capace , tal 
prefunzione è un’ effettiva incapacità. 

zd.Ma che andiam poi in traccia di Santi 
Vefeovi, quando di tutte le Religioni i Fonda- 
tori argomenti convinccqci ci prefentano c pal- 
pabili della loro corraggiofa relillenza in accct. 
tare del Fondato Ifiituto la reggenza? Defii sì ci 
fan feorgere, come debbonlì accettare, come fo- 
Reaèrc;, e condurre a termine k cariche. DelQ 


29 

quelli fono, che l’ umiltà, la manfuetudine ci ad- 
ditano, Scorrete le Coftituzioni di qualunque 
Ordine Regolare, c troverete quanto noi affer. 
miamo: Leggete in ifpecie quelle della Venera- 
bile Religione de’ Chetici Regolari Minori , c 
trovfrete, che il loro Fondatore B. Frmccfco 
Caracciolo i fuoi Figli à leg ito col quarto Voto 
folenne di non ambir Dignità al di fuori, cneU* 
interno del Ghioftro li à vincolati colGiuramen. 
to. (’rove tutte della renitenza, che debbc avei 
re il Rcligiolò Clauflralc in accettare le cariche^ 
e dell’odiofirà in proccurarie, e del timore, che 
dcbbe tener dello quilunque .superiore c vcglian. 
te in efcrcitare la fua carica . 

ij. Mi che? Forfè il Glaullrale il luo Fon. 
datore, i fuoi faggi predecelTori in ordine all’ 
accettar le cariche non imita ? Forfè della fua 
efaltazio'ie alla notizia, il fuo cuore efulta , go. 
de, gioifee, fa feda, e pargli , che le ftelTe clau. 
finii pareti ecch-*ggino a tinta fui boria ? Buon 
principio di governo J buon preludio di felice 
riufeita J chiaro fegno di ottima fcelta i 

Seconda Riflessione.’ 

>8. Orfe il Clauftralc appena prefo della nuo- 
Xr va carica il poflTelfo fpiega torto ban- 
diera di una ortentata fovrana autorità ì Preten- 
de forfè, che niuno gli contradica a modo ^ che 
la fua ragione ciafeun foffochi , che come ora. 

€ 9 . 
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coli ifuoi detti fi ricevano; come fcntenze in<<p. 
pellabili fi afcoltino le fue pà olc^cchc alle co-' 
fc fue , e air ombra peri n i della fua perfona 
umile fi pieghi la fronte , c per riverenza fi taccia? 
Pianta forfè leggi , fpaccia orfini, introduce no- 
vità? li fuo capriccio, la lua paflìone , le fuc 
voglie forfè fono la nom a d-l vivere di tutu 
la Religi< fa h amiglia, e 1 ’ ult'ma a comandare 
fi è la Coftituzione ? oppure quefta fi cita folo 
per riconvenire con afpri accenti di qualche di- 
fetto i Religiofi Fratelli , non badando poi fé le 
proprie azioni a norma fieoo della medefima? 

2p. In ordine poi al temporale toglie for- 
fè di mezzo ogni difinbuzione di cariche giuda 
le Apofloliche c proprie Cofiituzioni , chiama a 
fc tutto il governo, tutta la procura, dà di ma- 
no a fabbriche dlfpendiofe, sMngolfa in liti eter- 
ne con fcandalo de' Secolari , aliena cenfi , ne 
raddoppia altri , vende , compra , fpende , fpande a 
fuo piacimento , a fuo talento quali non cudode , 
ma padron adbluto fi fode de’ beni della Cafa ? 
oppure fprczzati i Sacerdoti Fratelli , nelle mani 1 
di un rozzo inefperto Converfo affida tutta Ta- 
zienda ? Si diporta dunque per avventura in tal 
foggia nella fua carica ilClaudralc? Ottimo go- 
verno 1 miglior riufeita ! 

30. Se poi un t^l Superiore ai moti della 
collera facilmente cede, nella Rclìgiofa- Famiglia 
ceco un inferno. Dallo Spirito Santo infoporta- 
. feilc vicn chiamato il temperamento collerico 
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Sptrìtum ad trafcendum factlem /uftìnere quh pò* 

terh ? =3 ( Prov. i8. ) Dif^tto da ogni Rcli. 
giofo con occhio bieco un tal Superiore è ri. 
guardato, ed isfuggito lo fcanfa. La di lui ca. 
mera , che di tutti gli afflitti dee éflcre l’asilo, di 
tutti gl’inquieti il pòrto ^ di tutti i ricorrenti il 
rifugio, vien ririiifata come la tana dì una Fie- 
ra, tui non òfa avvicinarli alcuno per non par- 
tipe o morio o graffiato. La collera di peccati 
veniali r anima ricolma; a* confratelli riefee di 
fc.4*<clalo; raffredda quella carità feciproca , che 
dewe Religioni- è 1 * anima; la priva de’ lenti- 
menti di vera divozione ; le f.r provocare’ 1’ al. 
trui fofferenza; femina fcintillc 4 che iri grandi 
incendi crelcond talvolta ; la cfpone infonima a* 
molti pericoli di gravemente peccare con ingiu- 
rie, e con fc^ndali 4 c con maldicenze 4 e con 
avverlioni < Comprende tutti quelli germogli delP 
indole collerica ,ne’ Proverbi lo Spirito Santo =s 
Vtr irarundus provocar nxas 4 O' qui ad indif'nan. 
dum facitis e(Ì ^ erit ad peccandum proc ti vi or , 
(Prov. cap. 15.) 

Terza Riflessi o.né^ 

31. A Vvicirlandolì del fuo governo la fine, 
jt\ attènde- forfè uri Superiore Clauftrale,- 
e ad altro non penfa, che nella fua carica di ef— 
■fere confermato? S’ avanza forfè con impegni, 
fpedilce prefenti , lì raccomanda a quel potente, 
mette di mezzo ( oh indegnità]) qualche vez. 
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zo femminile, onde ottener* T intento ? Per 
giufta pcrmiflìonc di Dio non- riefee 1 ’ affare ? 
cccplo mezzo farnetico correre quàclà, lagnarli 
di uno i querelarli con 1’ altro j fcriverc^ riferi- 
vere a quell’ Elettore, accufatìdolo di tradimen- 
to^ in lortinla acciecato non fa che lì faccia^ • 
che lì operi. E fc Inai per giullo caftigo di 
Dio^ ( giacché permette talvolta^ che il i ccca- 
tore a luo maggior danno e cohfufionc fià cfaL 
tato, divenendo così caftigo lo ftefto premiò ) 
fpunta r impegno | 1 ’ intento ottiene^ non col 
mezzo del Grande^ dell’ antilignano la confer. 
ma pretende d’ aver ottenuta ^ ma folo per le fuc 
perfotlali Virtù i per meritarli gli effetti della giù- 
fla Diftributiva ; Laonde gonfio di fefteflb ^ .iti 
luogo di conofcerc la propria infufficienza^ anzi 
il fuo demerito nell’ aver pollo òftacolò ai lim- 
pidi riifcelli della vera fónte ^ che è la Giiillizia, 
piucéhè mal oftettta autorità i coruccià i FLeli- 
gioli Fratelli 4 a difpetto de’ quali infcrifafo vUol 
prefiedete ^ li diporta iti fòmmà in guifa^ eli* 
di tutti chiama un benignò compatimento 4 una 
prudente tolletanza> E dopo quelle tre giufte 
apportate rifleffioni chi non dovrà conchiudere 
Icnz’ efitare che nell’ elezione di Uri tal indegno 
Clauftrale malamente fi diportarono gli Eléttoriy 
c che più in eft'a corìcoffe la f>affione4 che la 
cofeienza ? Che la maggiore 4 o per meglio dire 
la Principal parte fu degli uomini dal partito 
attirati, e di Dio la minore l 
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CONCLUSIONE DEL PRIMO 

CAPO. 

32. A Bbiam noi fpiegato ( §. I. ) , che fia 
pietà c prudenza, ncceffarie entrambi 
per ben dirigere una Rcligiofa Communità: ab- 
biam veduto che dalla ^ buona fcelta de’ uperio- 
> ri d’ ogni grado il’ bene maflìmamentc dipende 
di tutta la Religione ( 5. ) ; abbiam fegnato quali 
fieno di un buon Superiore le qualità ; come fi 
debba fare la fcelta de’ Superiori : notati abbia, 
ir.o gli oftacoli che impedirebbono un’ 'ottima 
fcelta: abbiam fegnate finalmente alcune riflef- 
fjoni dinotanti varj contrafiegni della fcelta riu- 
feita bene o nò : chi ,avrà dunque difficoltà di ' 
conchiudere , che ficcome da un buon Superiore tut- 
to il vantaggio dipende, della Religiofa Com. 
munìtà la confervazione ^ così da un Superiore 
indegno, inetto, della Communità Io fvantaggio 
proviene e la rovina ? E vorrem qui noi forfè 
credere , che degli Elettori odierni la maggior 
parte non fi diporti a dovere nell’ elezioni in 
guìfi che gran parte de’ Superiori non da /Dio 
fia eletta, ma dalla paffione, dall’ impegno? Che 
per confeguenza degli ordini Regolari il decadi, 
mento provenga come dicemmo per prima ca- 
gione dalla mancanza di pietà e di prudenza 
nella maffima parte degli odierni Superiori ? 
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3^. A Prano gli occhi gli Elettori Clauflrali , 
,21. c dello fìrettilCmo conto fi rammenti, 
no, che rendere dovranno al giudi (fimo Dio Icru. 
latore de' cuori , fe malamente procederanno neil* 
elezioni , più la propria paffione , che di Dio 1* 
interna ifpirazione afcoltando ", mentre faranno, 
giufiamente gravati di tutto quel male, che agli 
eletti (atà imputato e per riguardo al danno fpL 
rituale, e per riguardo al temporale alla Religio, 
ne filultato. Affine di liberarfi da tanta fciagu. 
ra , quando fi avvedelTero di aver in addietro 
mancato , fìudinfi di provvedere a fe fieffi , eoa 
fermo propofito di efeguire in appreflb quanto 
fi è detto di fopra nel §. lU.' in ordine all’ eie. 
zione de’ Superiori . Se ciò faranno , dal pieto» 
fo Signore per interceffione del proprio Fonda. 
Cere gioverà loro fperare condonazione del mal 
fatto , e conofeeranno a luce chiara , che il van. 
faggio della Religione proviene da buoni Supe. 
riori , a norma delia quale reggendofi poi ^ 
da Dio proporzionato guiderdone , dal Fon- 
datore eterne lodi riceveranno, e benedizioni. 
Amen . 

• • ^ • 
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CAPO SECONDO.. 

) 

Della poca carità negli individui componenti U 
Famiglia^ c della dijcordia^ che ne d^iva. 

§• VL . ■' 

FJeeeJJità di éjuefta Carità, reciproca nelle Com, 

» munirà Religiofej e che fia? 

54. Gni umana concordia fi fonda nel con. 

venire che fanno gli Uomini in alcun 
genere di cofe , il quale a gu-fa di centro tutti 
in le fleffo unifca. La concordia umana dalla 
Legge naturale dettata li fonda fui convenire# 
che pur fanno gli Uomini nella medelìina fpecifii 
di vìventi ragionevoli, difceli tutti da uno. ftef* 
io Progenitore. .-La concordia criftiana fi fonda 
luir clTere- tutti redenti dallo fleffo Salvatore, c 
Alila profcffionc della fede, e legge di Criflo; 
La concordia Cattolica lì fonda full’ efferc tutti 
retti dallo fteflb Vicario di Crifto, che è il Ro. ' 
mano Pontefice , c nella ftelfa comunione de do- 
gmi, e di -dottrine collo ftelTo. La concordia, 
poi Religiofa lì fonda full’ eflere tutti i Religioli 
refpettivamcnte affigliati all’ Iftitutore del loro 
Ordine, e dalle med eli me regole in quello pro- 
feffate retti, e governati. 

35. Ora non vi è flato di perfone , a cui 
corra obbligo di vivere concordemente quant# 
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quello de* Clauftrali ^ come vincolati da più llru 
genti motivi, che non fieno i femplici Cattolici . 
Conciofiacchè ciafcuna delle fuddette convenzioni 
dice amore, e concordia: tutte quefle lì rinven. 
gono in ciafcurt ClaUftrale di qualfìlìa Ordine; 
dunque i Clauflfali ànno titolo più d^ogn* altro 
flato flrignenti 1’ obbligazione di amarli reci« 
procaniente , e di vivere in pace, e fraterna' 
concordia . 

l6. Oltre agli accennati titoli , e maflìma. 
mente oltre a quello di convenire nello fleffo 
Iflituto Regolare dalla Chiefa approvato, profef. 
fa il Clauflrale dt attendere davvero alla perfe< 
zione, la quale giuda la dottrina dell* Angelico 
confìde nella perfezione dell* amore Verfo Dio, 
e per confeguenza anche verfo il proffìmo , e 
didintaniente verfo i Religiofi Fratelli Principal, 
mente confide; mercecchè ella, fecondo il cita, 
to Dottóre, è una fola Virtù con due braccia, 
flrignendo coi dedro la Divina bontà, il prof, 
lìmo per congiugnerlo a Dio col fini Aro ,' e moL 
to più i Fratelli Claudraii feco fpiritualmente 
congiunti con vincolo fpecialiifimo * da tutti gli 
altri didinto. 

€. VII. 

Cariti a che chbligii i ClauJtraH, 

37- T A carità obbliga i Clauflrali di giudica, 
re fe flellì, e di oflervare ben diligen» 

< Q % te. 
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temente ^ fe di qualche cofa fiali reo pria di efa. 
minare la vira de^ii alni. >11 buon ClauOrale. 
giudica dei difetti de’ fuoi. Fratelli , quando co- 
nofee di non averne egli fleflTo alcuno. Quegli 
condanna la loro cattiva condotta, che nella fua 
c regolato, e da ogni rimprovero va efente, c 
fenza paura , che trattando così rigorofamente il 
fuo Fratello, pronunci contro le fteflb la fua 
propria fentenza. Il buon Claufìrale del Fratello 
condanna i peccati, ma nè l’odio; nè la precipi. 
tazione , nè la leggerezza del lùo giudizio fono i 
regolatori . Efeguifee in fomma quanto dice Salo. ' 
mone, che 1’ Uom dabbene è J1 primo ad accufar 
it fteflb =2 Juflus prior e/ì accujator fui . 

, 38. Il Religiofo Claufìrale vicn affretto per. 
legge di carità a non penfar male del Fratello 
23 Cbmtas non cogìtat malum r=: dice S. Paolo. 
II buon Claufìrale, che ne fludia, ne olTerva le 
ma(fìme,ed ì precetti, per quanto gli è pofTibi, 
Jc tutto interpreta favorevolmente. Se oflerva 
talvolta e vede qualche difetto, alla mancanza 
di diferezione e di prudenza ne aferive la colpa. 
JSe qualche azion peccaminofa, vien fempre'^feu. 
fata r intenzione , e maggior parte crede aver, 
ne avuto T ignoranza, che. la malizia. Se vede 
un peccato folenne e fcandalofo , alla gagliardìa, 
alla' violerza della tentazione' I’ attribuifee, e 
dice che forfè ei fleflb farebbe rimafto vinto . 
^ Chantas jspetit mulrìtudincm ptccaforum , dice 
jp fleflb ,S. Paolo . : . V 

, §. VIIL 
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St la mangiar parte de' Claufhrali te regole ; 
ddla Carità efegutjca? 

3p, Li antichi cfemplari Clauftrali fi fiudia; 

vjr vano, cd avevano fommamcnte a cuo. 
TC di amar Dio fopra ogni cofa, di non difgu. 
fìarlo con retrocedere dall’ intraprefo cammino 
della perfezione , e di mantenerfi coftantemcntc 
fedeli a Dio , cd efatti ofiervatori del profeATato 
Iftituto. Ma che? forfè per quello non fu mai 
la pace alterata , non lefa la carità ? certo che 
si ; e la dillìpazione di talun de’ Rcligiofi , e Aia 
rilaffatezza ne fu la cagione . Non fìa ciò mera, 
viglia, giacché le membra , che delle Rcligiofe 
Famiglie compongono i corpi morali , eflendo 
membra libere, e di libertà dal peccato origi. 
naie ferita , ne fiegue , che anch’ effe membra 
fieno manchevoli c difettolé. Ben di rado però 
di divifiono, d’ invidia ;■« di gelosìa lo fpirito , 
che altera , guada , e corrompe le faggie regole 
della carità, ferpeggiava in que’ fagri ritiri. Al 
prefente però ne’ Rcligiofi Chiofìf’i lo fpirito di 
perfezione fi è alquanto raffreddato, c ilpenficro 
di oflcrvare fenza ri ferva tutte le regole del pro- 
fefiaco Idituto, tutte le faggie confuetudini da 
Maggiori introdotte, è alquanto fopito nella mag. 
gìor parte degli odierni Claufirali : laonde lo Ipi, 
rito di partito, c di divifione, vera caufa ddla 
i ‘ C 3 ' ro, 
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rovina delle Religioni pare abbia fpiegato ban. 
diera, e fieli arrogato un autorità maggiore for- 
fè di quella non abbia l’amor fraterno, la vera. 

' ce concordia t 

40. che ? forfè fi olfervano oggidì ne* 
Chioftri fratelli uniti con vincoli di tante forti , 
rompere ogni vincolo, badare a foli proprj intc- 
rcffi , che che debba Icguirc del Confratello? paf. 
fare le fettim iUc , ed i meli , c talvolta anche gli 
anni fenza comniunicare infieme ? fparlare uno ; 
deir altro, naotteggiarc discontinuo dell’ emulo 
le azioni , accufarfi prelfo de* Superiori , con ac. i 
cufa da rifentimento guidata ^ o da altra cattiva 
paffione? Sfogarli eziandio co’ fecolari ,difcuopren. 
do loro le debolezze del rivale non meno , che le 
proprie? guardarli con'occhio biccp, non rellituir 
il fallito , palTar di lungo , o attraverfar pe’ Dormi, 
torj, ritirarli nell’ officine, sfuggirne laprcfenza? 
rivoltarli qual afpide , allorché del rivale fi alcol, 
tano gli encomj ; dare in fomma fegni chiari e 
manifefii poco men che di aperta nemifià ? Se 
quello intervenga di rado oggidì e in pochi , U 
decilioae ne riuiettiamo agli fielfi Claullrali. 

• . IX, ; 

Si rilevano le caufe di quefla divijione . 

'41. T JN» «Ielle caufe principali , per cui U 
CJ carità viea meno oc*' Chioftri. ed alla 
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difcordia aprefi la flrada, fc mal non ci avvifìa* 
mu, è quella fpecie di perpetuità, che nelle ca. 
fiche onorevoli fi procacciano alcuni Claudrali . 
Sicché i più giovani , maflìme di talenti , e di 
fcienza forniti f veggonfì in una tal quale difpera. 
zionc di elTere promoffì ; o non ifperano di ef, 
ferlo, fé non molto tardi. Nel primo cafo li 
rammaricano di elTcre defraudati de| premio al me. 
rito loro dovuto^ nel fecondo!] lagnano, che dif. 
ferito loro venga di troppo. Quinci nafcc quel 
motteggio contro gli Elettori , e gli Eletti , lì 
veggon di mal occhio, febbene foliengano con 
decoro la carica , lì parla della Religione; e di 
chi governa ; e ponendoli fotto de’ piedi ogni 
Legge più fagra, ed ogni più faggia confuetu. 
dine rigettando, eccovi la carità raffredata, fe 
non anche fpenta ; puntigli eccitati , inforte ne. 
miflà , e tutta la Religione in turbamento , e 
danno notabiiillìmo , 

42. Altra caufa di partito, e di divifìone fi è 
r emulazione . Non fi parla qui dell’ innocente 
onefta, e virtuofa; e farebbe quell’ impegno vi. 
vo che nafee e in effetto vedefi tra due conftu- 
denti , tra due Lettori , tra due Predicatori , che 
non vorrebbono lafciarfi a vicenda fuperare; ma 
uno r altro fofienendo lafcia fuperarfi in pace, 
quando fuccede. : che è quell’ emulazione , che 
propone S. Paolo ai Corintj =3 Emuh)nìni' Cha» 
meliora -, . . . Emulamim Jpimual'uf 
Di quella non. parliamo, giacché éplaufibilc , che 

^ C 4> nc - 
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ne’ Chionri per migUorarli ne regni. Parliamo 
bensì deila viziofa, che malignità genera nell’ a. 
nimo dell’ un competitore verfo dell’ altro, cd à 
notata dallo Spirito Santo per bocca del Salmida 
Noli smuleti'i f ut malt^nerh =? Ps. ^ 6 . ) Per 
quella peflìma emulazione dirizzando eglino a \ 
propri vantaggi la mira , ai proprio nome , alla 
propria eftimazione, ufano ogni arte, ogni ar. 
éifizio adoprano per bene riulcire ne’ Tuoi prò. 
getti ciafcuno. Quindi fe avviene, come avvie. 
ne pur troppo, che fi Tenta lodare il competitore 
ora fì tace , ora (ì loda freddamente , o fe ne 
fminuifee il pregio, o fi nega. Se avvenga poi 
all’ oppofio , che fia cioè difiaprovato del Competi to. 
re qualche atto, o detto, fi gode , fi amplifica- 
il difeorfo, fi motteggia, e tutte le figure fi ufa. 
no di una rettorica maligna , come lo è chi 1’ 
adopra per ferire con punture -mortali il fogget. 
to, di cui fi pirla, e con efib lui la carità. Que. 
fia è quell’ emulazione, che feco non foffre la 
virth divina della carità tanto raccomandata da 
Grido, e tanto necefiaria ne’ Chiodri, fenza la 
quale dice S. Girolamo ( in reg. Mon. ) i Mo. 
nider) divengono inferni , ed i Religiofi demo. 
,ii] =3 Sine hac Cxnobia funt tartara ^ habitataJ' 
rei funt Dxmonei . 

43. Alla viziofa emulazione fuccede la fuf. 
furrazione , che fi nafeonde fovvente fotto le ap. 
parenze di carità, e di amicizia. Accade, che 
ulun dt’ Religiofi 0 per poca avvedutezza , o 
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per trafporto di qualche paflìoncella in qualche, 
cfpreflìone fdruccioli ad alcun altro Religiofo, 
che non è prefente , poco favorevole. Chi à 
udito fotto lo rpeciofo preteso di amicizia ne 
rende todo cunfapevole il fuo compagno, il Aio 
amico, onde Aia in veglia, e A guardi da quel 
Religiofo contro cui fi fparlò . Queflo è vizio da luf. , 
furratore, e peccaminofo; e lebben non s’abbia 
i’ iniqua intenzione di feiorre della concordia il 
vincolo, che congiugne quello chepulò, e quel, 
lo , di cui parlò ; nondimeno il riferire gli al. 
trui difetti tende almcn virtualmente a rompere 
la reciproca carità , giacché femina difeordie , e 
giugnendo a notizia di quello , contro cui li 
parlò é cofa naturale, che nell’ animo lafciagli 
imprelfionc di amarezza , e della talvolta rifen. - 
cimento contro chi fparlò, fe una virtù dettata 
da uno fpirito verace di Religiofa perfezione noi 
fopifee, ed efimgue , R però avvifa lo Spiritò 
Santo di toflo feppelire in un profondo filenzio 
quanto di contrario udilfi del prolTìmo; /ludifiis 
•verhum adverfus pr xìmum tuum ? commortatur in 
$t yfidens ^uoniam ma te àà[rumpet , ( Ecd. ip. ) 

i X. - 

Si notano altre caufe iella Cariti Lejive, 

T J * ^‘^no alcuni Clauflrali , che attefa U 
V loro nafeita, o fortuna 9 i talenti fin. 

SO- 
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goUri,' e talvolta anche una mal* intcfa divo^ 
2Ìohc di tenere pretendono in una quafi umi.- 
liantc ferviti! i confratelli ; quafichè la nafcita , 
e la fortuna più di fpirito c di virtù ddfero da’ 
icftelfei quafichè da fingolari talenti, e maggior 
gratitudine vCifo Dio , ed umanità m.aggiore 
verfo il Proffi no non avelfcro a derivare ; qua.- . ! 

, fichè una divozione ben regolata non avelfe ad I 
incominciare dal regolamento delle palloni, e ' 
dalla cura dell’ umore imperiofo c fiero, a cui fi 
fente alcuno naturalmente portato. Quinci riefc« 
facile il comprendere lo fpirito di vanità , e di fu. 

' perbia , da cui fono dominati quelli ingannati Clau- 
llrali^ c per confegucnza fi rileva la caufa di quei 
trafporti , e di quei contraili , che la pace intorbi, 
dano, e l’unione reciproca traReligiofi. Si parla 
dell’ antica nobiltà di fua cafa , de’ gran fervigi , che 
alla Chiefa, ed allo fiato ànno refi i propr) An. 
tenati ; in ogni difcorfo fi fa cadere con mcndi. 
caco raggiro di parole la nobiltà del fangue , e 
■ lì cita a’ confratelli per rifcuotere applaufo, e ri. 
fpetto, oppure come IpclTo avviene per rincon- 
venirli della loro balTezza, e vile condizione. • 

43. In ordine poi al talento ; cflì fi ri. 
guardano come perfone necclfarie , che portano 
tutto il pefo della Communità. Ne* loro confi, 
gli vogliono clTerc feguiti da tutti 5 fc ne rice- 
vono, ciò fanno a. fola condizione di fare il lo. 
ro beneplacito , e riguardano come una fpecic, d* 
ingiuria quella libertà,- che di atterirli lì pren» 
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dono taluni; rifoluti di non afcoltare che quelli,’ 
ì quiii anno la debolezza di fomentare la loro 
p.tZZd vanità . 

4<5. !n ordine alla loro tnal’ intefa divozio^ 
ne,; effi non polTono (offrire in pace di qualche 
loro vizio, o difetto la dolce riprenfione ; e il 
fanno ioro fteffi una Legge', che certi contraflè- 
gni di- una virtù arbitraria, e di una equivoca 
divozione debbano difcolparli da ogni mancanza, 
da ogni imperfezione , perchè alcuni altri nc àn- 
no delle maggiori. Imitatio appunto quel Fari.' 
feo, di cui parla S. Luca , il quale per certi fe. 
gni di apparente malmenata divozione pretende, 
va effere riputato giuflo;' anzi egli fteffo d* or. 
gogiio gonfio, e di fina fuperbia per tale fì di. 
chiarava , perche diverfo dagli 9ltri. O cecità! 
o follìa 1 

47, Altra grave, c forte caufa di divifioti 5 
proviene da quella flretfa confidenza , a cui qual, 
che Superiore non curando gli altri ammette 
taluno della Religiofa Famiglia , e talvolta an* 
che il più inefperto , il più indegno. Le fin. 
golarità ne^ Reìigiofi Chioflri , ficcome in ogni 
Cattegorìa di Uomini 9 ànno fempre generato 
fofpetti , riffe, diffapori, od), c per confeguen. 
za direttamente contrarie alla reciproca pace de* 
medefìmi confervatricc . Peggio ancor farebbe 
fe taf imprudente lega del Superiore, col Tubai, 
terno tendeife in pregiudizio di qualche indivi, 
duo, il quale prefo di mira con indegni pcte. 

' SO- 
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golezzi e raggiri infami fi penfaffedi abbacarlo 
di avvilirlo, di annientarlo con mille pubblicità 
t danno non pure, e botale eftìnzione del rcci. 
proco amore ma a difdoro ben anche della flef. 
fa Religione. Se in qualche Chioftro ciò fi ve: 
rifìchi al Superiore di cfib ne iafciamo la ver. 
gognofa decifionct 

§. XI. 

* i 

Altri caufe lefìvt alla Carità provenienti dalli 
diverfe ini Ai , o temperamenti . 

48. Uattro generi d’ indole cattive noi qui 
‘ aflegniamo, che alcuni Clauftrali io. 

vente logliono adurre per giufiitìcare, o almeno 
rendere compatìbili i loro difetti , e le trafgref. 
lìoni commeflTe; e meglio diradi per renderli più 
colpevoli , giacché merita qualche compatimen- 
to chi de’ luoi falli non conofee l’origine, men. 
tre non fa ove porre le fentinelle per non rima, 
ncr forprefo^, laddove ninna feufa menta chi la' | 
conofee , fap'ìsnJo , ove arredare della paffione gli 
attentati. La prima adunque è T' indole indou 
Cile, edofiinata, cui elfi volendo cavare l’odio, 
fità chiamano carattere di animo collante. La 
docilità , ed arrendevolezza gli altrui animi lega 
•ftrcftamcnte e lì cattiva, e nell’ umana focietà 
fi fa largo ; così 1’ indocilità , ed ollinatezza 
agli uomini difgradevole riefee cd odiofa, archL 
- - ’ tee^ 
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tettt di difordini, agente dì fconccrti , c d’ inau. 
dici contrafli. Con queflo il tiepido Clauflrale 
vuole ad ogni coflo foflcncrc la fua op'nione , e 
credefi ad erclufìcne degli altri immancabile; ne. 
ga r altrui giudizio e il proprio lofìiene , delle 
perfone più laggie non fa conto , fprczza le u- 
guali, e le inferiori avvilifcc. E non farà que. 
fio un forte antemurale alla reciproca pace, che 
ne’ Religiofì Chioftri arreca la carità ? Ben mo. 
Arò Dio quanto una tal indole (ìagli difguftevo. 
le, dacché la Nazione Ebrea intitolò gente di 
dura cervice ss populus àura cervìns^ ss e per- 
chè tale fi mantenne propofe a Mosè di volerlo 
abbandonare, l'olga il Cielo, che la mi fera ca- 
taflrofe de’ mali di quell’ indurato popolo fia 
prognofiico di qualche fatalità imminente agli 
odierni Claufirali , le mai non andalfero immuni 
dal brutto vizio dell’ ofìinatezza. 

4 p. Siegue 1’ indole contenziofa, e foper. 
chiante colorita fotto nome di coraggiola, che 
per ordinario all’ indocile va congiunta. Confi- 
ne in Tempre contraddire a tutto, in volerla vin. 
cere ad ogni patto, afor.:.adl clamori, di Ichia- 
mazzi, di contrafli, di derilioni , e di punture j 
in opprimere il compagno, in dilprezzare i det- 
ti, i fentimenti altrui, in ifchernirli , e Icredi- 
tarli, ; in pugnerò e motteggiare , e tanto fi prò. 
fiegue, che finalmente fturditi gli Confratelli fo- 
no corretti chi a partirli e chi a tacere. Non 
pochi fono i Claufirali, che di tal vizio vanno 



macchiati, c coloro in ifpécie, che di qualche 
Icicnza ànno un equivoca tintura, e di varj Au. 
tori balbettano il Frontifpizio. E non riufcirà 
UYi tal vizio alla civile, creligiofa converfazione 
moleflo? Non produrrà d ifcordi e , centra fli , dif- 
fapori e nemifìà? non\obbligherà i più faggi di 
allotitanafli , di 'fuggire la converfazione di tai 
Bciigir'fi, giufta 1 ' avvifo, che ìie dà lo Spìrito 
Santo = Honor eft hom'tn't ^ qui Jeperat fe a con- 
tenttrinibus? ( Prov. 20. ) 

50. Siegue in oltre T ìndole collerica, co- 
lorita fotto nome di fpiritofa,'o zelante. Il 
Savio cofa più dura nort trova c malagevole 
quanto il coabitare Con fpiriti turbolenti e col. 

lerici = Spiritum ad irafcenduYn facilem 

(Prov. 18.) Chi di voi mai, eì dice, con’eflì 
potrà convivere ? lafciateli in difparte', non li 
guardate per rema ^ che voi ficlTi il loro cofìume 
non imitiate, e che non camminiate per le loro 
flrade s Ne forte diftas Jefnitas ejut^ (T Jumas- 
Jcandalvm arìimà tuee (Prov. 22.) Riefcc perciò 
la colloro focietà dura affai , c rìncrefcevole a 
quc’ Religiofi, cui lo flato pbbliga commorarc 
(Con effi. Che difgrazia per Abigail fi è quella 

di aver per ifpofo un torbido, e violento Nabal? 
per Giobbe quella di aver per mogite una fem. 
mina brutale e pazza, che nella fua collera di 
fcmplicità, e di beftialità accufalo? 

51. La prudenza, c della carità le leggi ci 
(anno credere, che ne* Religiofi Chioflri le cofe 
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noti giungano a tal eccelTo; ma non lì può ne. 
gare per una troppo fatale fperienza , che fpiriti 
fubitanei ed inipetuofì di tal fatta non ve ne 
lieno che nelle Religiofe Famiglie de’ torbidi ca, 
gionano,edellcdivifioni . Quelle a difmifura ere. 
feono per motivo ( num. 30. ) che non radi for. 
fc fono gli Superiori , che^ di tal vizio van tin- 
ti, dappoicchè ad ogni piccola mancanza anche, 
innavvertentemente dal Religiofo commeflTa lì. 
adirano, fan fchiamazzi, minaccian gadighi , e 
promettono difgrazia predo di loro. 

. 52. Reda in fine a parlare dell’ indole om, 
brofa, fofpettola , e diffidente, che col fpeciofo 
titolo di prudente fi vuol colorire. Molti Re., 
ligiofi, forfè v’ ànno ne’ Chiodri così fofpettofi, 
che di alcuno non fi fidano , di tutti a penfar 
male anziché bene fon proclivi ^ facili a credere , 
che di loro fempre fi parli , le loro azioni « 
cenfurino, ficcome eglino di continuo fanno fuU* 
altrui. Quindi è, che con tai pregiudizi diri., 
gendofi, nelle deliberazioni fgarrano a gran par. 
tito, e nella Reiigiofa Comunità fufeitano de* 
gravi didurbi, e in fuga mettono quella pace^ 
che annidarvi dovrebbe. La pace delle. Fami, 
glie in queda vita , dice S. Agodino ( in Pfal. 147.) 
non giudica delle cofe incerte, non decide full* 
ignote;" è portata a penfar bene del fratello, cd 
I non fofpettarne male ; non fpiacele d’ ingannarli 
allorché penfa bene di chi per avventura è cat. 
tivo , laddove reputa molto perniziofo il Penfar > 
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male dì c^i forfè e buono, ignorando fe tal* ei 
fia: e che perdo, dice ella, fe penfo che (ìa 
bmno? Se la maggior parte degl’ Odierni Clau- 
flrali tal brama nutrano , dì penfar cioè bene, 
anzicchè nialc del fratelli, a loro Udii ne lafcia. 
mo la decifìone. 

CONCLUSIONE DEL SECONDO 
/ CAPO. 

■ 53 * A veduto per feconda cagione dcL 

J \ la religiofa decadenza quanto fia ne. 
Cefari-* a Clauftrali la pace, carità, e concordia 
'fraterna; in che confifia la Carità, e quante for. 
ti di concordia dianfi (34.). Abbiam veduto 
( 37. ) a che obblighi i Claufirali quella carità: 
che la maggior parte di elfi non eleguifcc forfè 
le regole della carità ( 3p 1 . Abbiam notate va. 
rie caufe, per cui ne^Chioftfi s’ intorbida la 
pace domenica, e per Tingiufta difiributiva (41) 
che fpdio fallì in ordine alle cariche; e per par. - 
te della viziofa emulazione (42.); e per parte 
della fulTurrazione ( 43, ) , per parte della nafcL 
ta (44. , di talenti lìngoLri ( 45. > , e di' una 
mal’ intefa divozione ( ^ 6 . ) ; e finalmente per 
parte dell* indole indocile, ed ollinata (48.) 
della contenziofa e fopcrchiatite ( 47. ), della col. 
Icrica f 5Ò. ), e delTombrola in fine, fofpcttofa 
e diffidente ( 52.). Chi avrà difficoltà di con. 
chiudere, che la Religiofa decadenza proviene, 

/ C0.1 
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come dicevamo peri terza cagione dalla mancan- 
za di carità, pace, e concordia fraterna? 

Moralità'. 

V - 

54- A Frano dunque gli occhi gli Odìernf 
Clauftrali , c riconbfcano a luce chia- 
ra, che fenza la carità non poflbno lutìgo tem. 
po fuflìftere le Religiofe Famiglie. Pur troppo 
ne vedono, e gli effetti ne provano. Se in 
mondo vafo mettefi il più dolce mele , c qual- 
che goccia di affenzio lafciafi in effo cadere, 
tutto in amarézza difjguflofìdima fi converte , c 
ad altro non ferve che a gittarfi via. Procuri- 
no pertanto di far rivivere la bella virtù della 
carità , amandoli a vicenda , penfando bene T un 
deir altro, afcoltando poco, e parlando meno, 
onde loro riefea di aver la confolazione , che nc* 
Religiofi Chioflri fi adempia quell’ oracolo Pro. 
/etico di Ifaia cioè, re che verebbe un giorno, 
in cui lo Spirito Santo, feendendo dall’ alto de* 
Cicli il deferto cangerebbe in un ameniflimo 
campo di frutta ripieno ; che vi fi troverebbe 
una beata tranquillità, che il popolo fi ripofc- 
rebbe in braccio della pace, e che di un ripofo 
godrebbe pieno di abbondanza =: . 

55. Tocca a Voi , o Signore , ad operar 
quella meraviglia . Tocca a Voi ad impedire , 
che il Demonio non trovi più alcun àcceffo in 
cuefia cafa^ove della difeordia vorrebbe ieminar 

O ■ 1 » 
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la 7Ìzzanìa ^ affinchè Voi folo tìé fiate onorato» 
Tocca a Voi a porre nel vofìro regno quelle 
pacifiche virtù ^ e noii permettere^ che il nemi- 
co della pace ne faccia Un regno divifo che 
anderebbe a tertninatc nell’ Ultima defolazionc. 
Fattevi regnat quella Union de cuori ^ quella ca* 
rità, quella ‘giUfiizia* le qUali di quefla vita fa- 
cendo qn paratifo anticipato ^ ai membri , che 
compongono quefttf cafe al Voftro fervigio con- 
facrate ^ il polìeflò ailìcurano di un eterna fe- 
licità. Amcn« 

t 

CAPO TE )' 

ìDc/ tnsl' e/tw^io uuito a delle cattive MaJJimc» 

- Xìl 

Che fta cattivo esempio ? fi JpieiM 
citila .Scrittura * 

5<J. TL cattivo efempìo c paragonato nelle fa- 
Ji gre Carte a’ quei morbi ^ che più con- 
taggiofi lotto c fatali ! alla lebbra ^ alla pefle. 
Ognun rimane forprefo allorché legge nel Lc- 
vitico la cura grande ^ che Dio voleva che fi a- 
.velTc nel giudicare da lebbra a lebbra , c nelr 
cfaminare i differenti fintomi , e nel fepararc 
'^al popolo quelli che cran infetti. ^ 

57. Toccava a’ Sacerdoti il vedere, fc il fi- 
' ' to 
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to di una cicatrice bianca, o al roffo inclinanti 
era più profondo del rcfto della carne ; e fe i 
peli eran divenuti bianchi „ Dichiaravano che 
„ quell’ uomo Icbbrol'o era, ed impuro ILevif, 

58. Uopo eri che ólfervafìèro fé erali la 
„ macchia ingrandita; fé fopra la pelle della te. 

„ Ha , da cui i capelli eran canuti , appariffc , 
„ niente di bianco, o di roffb i, t quando la 
„ lebbra era feoperta, l’ ammalato fuor del cam. 

„ po fi rimaneva, e neppure alle fue Veflimen. 

„ ta fi perdonava , giacché etan lofio conlcgnati 
„ in pafcolo alle flammei Veniva C:tiandlo or. 

„ dinato, che le pietre ben anche da lebbra in. 

„ fette fi firop icci afferò , c, fuori della Città fi 
,y gittaffero in luogo impuro; Che fi fcfoflaffcro 
„ internamente tutti i muri della cafa del Icb- 
„ brofo, e che la polve nel raderli raccolta, 

„ via tofto fi gitfaffc * a ^ . . * 

5^. Tutte qUefte cerimònie legali avevano 
i loro mifteri. Elleno ci figurano le diverfe fpc. 

' eie, i differènti caratteri,* U contagione, c la 
perpetuità dell’.efempio cattivo i Ci additano , 
che fe ne può dare io differenti maniere, e che 
bifogna ffaccarfi da qùelU , 0 gli 

autori , o gli ffrUrtiertti « 

' 60. Sono gli fcandali paragonati eziandio 

alla pcfte. Quefta provien fpeflo da certi mali. 
,gni influfli degl* aflfi, vera figura degli fcanda* 
li » i quali non ànno che dell* iofluco^ medici* 

J> a na. 
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nali* La pefìe è. una malattìa che.fi diftrnde 
oltre ogni credere, il male fi dirama niente me- 
no, fpecialmentc nelle Religiofe Communi tà per 
hi maggior parte compofte di Giovanetti . La 
peftc non ceffa, fe quelli che ne fono infetti ven- 
gono a morire; lo fcandalo ificfl'amcnte non fi- 
nifee con quelU che lo-ànno dato. Lo fcandalo 
di Simon Mago 'dura j tuttavia dopo tanti Secoli, 
e fa fpefib de’ fìmoniaci.i Lo fcandalo di Alfa- 
Ione dura tuttora , c forma di figli lenza nume- 
ro , che perdono ai. Padri il dovuto rifpctto, tf 
ne’ Claufirali rinnovali. . a’ lor Superiori dilubbc- 
dendo . Lo fcandalo di Rabfacc dura tuttora i 
quanti empj beftemmiano il .nome di Dio! lai 
fcandalo di Giuda non è eftinto, e tutto dì for- 
ma degli avari, de’ traditori,,; degli ApoffatiJ 
Dio non permetta che moli ro sì iniquo non ab- 
bia 'feguaci, anche ne’ Reiigiofi Chiofiri. 



Jfi ogni Chiofìro fonM degli efempj buoni e entu^ 
‘ w , r quejìi oggidì in maggior numero , e piU 
gravi , perché. danno e fi autori%xa* 
no da perfone graduate , . 


di. T N leggere che ne’ Chiofiri fotvvi degli c. 

J. fempj cattivi niuno debbo recarli mera- 
viglia : conciolìacchè , non vi fu , nè vi farà 
Communità dell’ Appofioiica più fanta, direte* 
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dall’iftèffà Increata Sapienza di un Dio -Uomo; 
e pure la quarta parte di loro cadde ^ Pietro ne. 
gando, c Ipcrgiurando ; Giuda tradendo , e Tom. 
malo oftinandofì nell’ incredulità. Quello dovreb. 
bc recar fìupore farebbe fe oggidì la mafllma par, 
te de’ Claulìrali dalla fìrada della perfezione fi 
allorìtanafie , e i loro giorni menafle in una 
indolente tiepidezza. Ciò fe folle vero proce. 
derebbe, a nollro avvilo, dal cattivo efempio, 
che alcuni de’ più anziani danno a’ Giovi, 
netti nudrcndo malfime di (Tonanti dall* offer. 
vanza dell’ Ifiituto , e abull introducendo e 
confuetudini , le quali tanto fono lontane ad ef. 
fere chiamate faggie , che fi oppongono diretta, 
niente al preferitto delle Pontificie , e proprie 
Cofiituzioni. Quelli, abufi rielcono di maggior 
nocumento, e portano al rilafifamento a miiùra 
che fono follenuti c difefi da perfonc autorevoli 
c qualificate. 

6i. Ed in vero non faran cattivi efempj 
queglino, che dannofi da Graduati; comc/fareb. ' 
bono quelle inoportune efenzion da’ Cori , quel 
cibarli in ora comoda , e con vivande partico. 
lari, c di proprio gu|lo; quell’ efigero fervi tii 
da’ Converfi non pure, ma da Sacerdoti czian. 
dio; queir aria altera, quel contegno fevero 
che chiama anzicchè venerazione , biafimo e ver- 
gogna; queir ufeir di cala fenza la dovuta be. 
nedizione anche fpeflb , ed in, ore incompat. 
'tcj quel vellir. molle , e gufiofo in tutto cop. 

D 3 tra- 
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trario al preferì tto «Ielle Regole , eccettuato il 
colore, che fi varierebbe pur anche, (c impu. 
Demente far (ì poteile ; quell’ abbandonar il 
Chioflro per giorni « per pefì , e talvolta eoa 
infuifì motivi per anni ; quel lufingare i Gio, 
vanetti novi?) a fingere per quell’ Anno di pro- 
bazione, loro dicendo; Chel’Anng del Novizia, 
to pafla prefio, che pllerino le aufierità deli* 
Jfiitutp per qu^ir Anno,' che poi faran come gli 
altri ; e tanti altri abufi , che s’ introducono, 
c mafiìme indegne che fi fpargono, noti faran 
diflitanti efempj che pur troppo oggidì ferpeg, 
piano ne’ Chioflri f ‘ 

Ì5g. Nè fi dica, che quefii s* introducono 
da Giovapi , copie più poftap alle novità , ed 
alla vita comoda ed agiata. Efiì fi può conce, 
dere averne gran voglia, ma non ne |ono altrL 
menti gli autori , giacché fenza foggezione ven. 
gon tofio corretti, e con facilità fi riducono ai 
dovere.' Quello i Giovani fanno fi è di fiar a 
vedere ciocché fi faccia' da Maggiori , e più au. 
torevoli ; pcfciò fc da alcuno d> quefii alla dif. 
penfa aprali 1’ adito, e quella prava confuetudi. 
ne, e quell’ abulo s’introduca, ecco che la Gio. 
ventù tiepida qual npoya legge toflo 1’ abbrac. 
eia, riufeendo poi malagevoli (Timo al Supcriore 
il rimediarvi ; il che non farebbe , fe 1* abufo 
introdotto, non fofle fiotto la feorta dell* anziano, 
in cui fi vide, c altro appoggio non avefie che 
iicUa fol* gioventù f Ab ebe quel 
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piacere la cagion lì fu che il Re Achis liccn. 
ziafle Davide, non olìantr folT^ tanto fodd?sfatto 
del di lui contegno, che non dubitò di chiamarlo 
Angelum Qei ( Reg. 29. ) c così appunto una ' 
vii paura, -da culpa per altro non dilgiurita^ di 
' Sarrapis non piacere fa chiudere la bocca a ta. 
lun Superiore , onde licenzi dalla ^omrnunità 
^ucir oflTcrvanza, che yede rigettata dall’ anzia. 
no, e a cui perciò non ofa di aflrignere il Qio. 
vinetto. In tal foggia da un abu<o fi paflT^ ad 
un altro, a cui altro ne furcede fenzi qumero; 
coficchè fi viene a rilafciar la Difciplina ,a met- 
tere da canto le Cofiituzìoni Pontificie , c prò. 
prie , a vivere a capriccio , a penfar a proprio 
talento coq danno notabilillìmo della Religione, 
come pur con occhio compalfionevolc fé ne ve, 
dono gli effetti ; c perciò „ 'uta homtni illi , 

per quem fcandalum •venit . Voi , dice Dio 

in Malachia ( Qap^ 2. ) che yi liete allontanati 
dalla via retta , e che liete fiati a molti oceg- 
lìon viva d‘ inciampo nell’ ofieivanza della leg. 
ge , violando il patto coi vofiri Padri contratto ; 

Voi sì. Voi che ciò facete, farete efterminati;" 
il Maefiro ) e il pifcepolo laran difcacciati dai 
Tabernacoli di Giacobbe t3 LAfperdat Pominus 
•òirum qui fecerie hoc Màgiftfum CX Pifcipulum 
de tabernaculii Jacob =3 . Terribile fentenza, 
che a danno /Comune pare lì vada verificando | 

Dio fofpenda per fua infinita miferico|rdt4 un lù. 
mile compiuto caftigo.^ 

D4 §XIV, 
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Come fieno trattati per ordinario que' Religìofi 
ojfervantì ^ che battono f ernia ri ferva ' 

^ ^ il /enti ero della- perfezione » 

mal’ cfempio ne’ Chioftri farebbe me- 
X no nocivo , fc a’ delle malfime indegne , 

' come foventc accade , non andalfe unito. Una 
di qucfìe maflìme quella fi è , che ad ifchivare 
nell’ altrui morigeratezza la propria riprcnfione 
addottafi comunemente da rilafciati.' Il perchè 
i Clauftrali del carattere efpreflb mirando talun 
de’ Religiofi .abbandonar , tocchi da Dio, lavita 
jnolTcrvante , c intraprendere miglior fiftema di 
vivere giufia la Divina Legge e Io fiato abbrac- 
ciato, il tacciano d’ ippocondriaco , da* fanatico 
' il deridono, e da pazzarello. E fe avviene che. 
quefio Religiofo poitifi da talun di quefii deri. 
fori , onde ricevere opportuno configlio in ordi- 
ne al .vivere con più di povertà , a fpogliarfi 
della fuperfiuità , a vivere in fomma a norma 
delle Coflituzioni Pontificie , c proprie ; franca- ‘ 

/ mente rifponde forridendo in aria ributtante l’ 
incbiefio configli®; che fon tutte fuggeftioni del- ^ 
lo fpirito di' novità; che fi vuol rendere accredi- 
tato; che le fingolarità eziandio buone ofiendonp 
gli altri ; che anche fenza tali oflervanz? puofii 
^ confeguirc la falvezza , per ottener la quale bafia 
•fiervar |a Legge di Dio, ed i Votifolcnni; chq 
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«neh* egli fa Io che fa , e che fenza tante fot. 
tigliezzc fpera di falvarfi . 

65. Quefli indegni configlicri , efeguifeono 
appunto quanto diffe quell’ Uom feduttore , che 
f’ imbattè col Profeta fpedito da Dio a fgridar 1 * 
empio Geroboamo introduttore dell’ Idolatria ia 
Israele. Quello Profeta, giulla il comando che 
ne avea ricevuto da Dio non dovea mangiar , nè 
bere in quel cammino s= Locutus efi Dominus 
é(% me dicens : non comedes panem , ncque bibes 
étquam ibi =3 . Semplice che tu fei , rifpofe il 
feduttore, io pur fon Profeta al pardi te; man* 
già adunque allegramente , e lafcia ogni cura 4 
me. Mangiò il mefehino, e in pena della fu« 
trafgrelTjone fu nel fuo ritorno da un feroce Lio, 
ne ilrangolato. Similmente alcuni indegni con* 
iìglieri van dicendo a chi afiferifee, ed à volon- 
tà di mettere in prattica quell’ oflcrvanza , di' 
mantenere inviolabilmente quella faggia confue, 
tudine : omettete, dice, omettete* quelle fotti, 
gliezze, quelli effetti di alterata fantasia; io fa 
cosi, opero in tal foggia, e fpcro falvarmi =5 
Et eg(K Propheta fum fimilts tui .... comede CP 
hibe =3 . Oh quanti di quelli configlieri , e confi, 
gliati vanno a terminare, in riguardo all’anima, 
come il difubbidicnte profeta ,.e come il fedu, 
cente ingannatore ss invenif eum l,to in 
0 ‘ occfdit =: , 



Altra mafftma inde/^na, che fi off^'a in una 
gran ^arte de Qraduati, 

66 * A Bbiam veduto, che- j primi ad intro,' 
X\ durre abufi c novità in ordine alla Re- 
golare o(Tervanza fono gli anziani e ì più auto, 
revoli . yopo è però qui confelTare , che fe v’ 
à taluno di quelli , che opera malamente e pre- 
dica peggio, li< maggior parte d?’ Graduati ope- 
ra forfè malamente e predica bene . ' Vale a di- 
re lodano i| vivere fecondo le regole, plaudono 
alla vita yirtuofa , zelano fugli s^bufi , che veg. 
gono , riprendono de’ Superiori la fonnolenza ; 
combattono in fammi a favor delP iftiruto, e" 
della pietà, fenza però difmettere le loro inof- 
fervaqze , fenza emendarli dalle loro tralgrefllìo- 
ri ,e fenza riformare in fe medefimi quelle cole 
che negli altri djfapproyano . Anzi avviene qual- 
che fiata , che correggono acremente e ripren- 
dono in altri quel difetto , che eglino attualmen- 
te commettono. '( Dio non yoglia che ciò fi of- 
fcrvj in talqn de’ Superiori odierni f ) 

dj, Una tal condotta , qqantMnquc per un 
capo fia minor male , fendo fempre minor reità, 
il far male, e parlar bene di quello fia far ma- 
le c parlar male; tuttavia per un altro capo non 
poco influì fee della Regolar olTcrvanza al rilalfa- . 
mento, dando nel tempo fiefib'occalìoac, che in 



àifcapito parlili della buona dottrina dall’ inolser.' 
v;<nre c dilìcfa =5 St dodrina efi bona^ 

CT prachcator mnlus , tunr ipfe efi occajio bU/phe» 
rm<e doBrinje Dei ( eii com, in Math. f. 5. ) 

, Qurfto fi è lo ficfib, che imitare gl’ infedeli • 
rifei, de’ quali diflc Ge?ù Criflo^ che ^cunf 
entm dP non faciunf — Allorché fi combatte non 
fi cien la fpada in bocca , ma bensì alla mano, 
dice lo Spìrito Saqto : fimilniente per obbligare 
1 più giovani alla Regolare plTervan^a uopo è 
che g/i Anziani , e molto più i superiori abbiau V 
no r olfcrvanza non Iplla lingua, ma nell’ azio» 
ni , che zelino contro le irregolarità non colle . 
fole parole, ma principalmente coll’ opere, imw 
tando Gesù Crifto che ; capit facere, CT docere ^ 
ficcome lo imitarono | Fondatori , che dcbboqQ 
Cilere di guida a |prq % efempio. 

5. XVI, 

'Forza di i cattivo cf empio inducente i Giovani . 

Religtojf Cbio/iri ad imitare le inojjervanxe^ 
e gli abufi dt^ Graduati e ^iì* autorem 

voli introdotti . ... 

^i ff iega con S. Paolo ^ 

[4^8. A Bbiam veduto come gli abulì ( ^p. ) proi, 
vengano dagli Anziani , non da Qio* 
vani , benché quelli a quelli molto proclivi ; ve* 
dim ora eoo uo fatto da S. Paolo icrittPf ^ 
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tralgreffione, o abufo appoggiato al}’ autorità, o 
grado di chi ’l commette , tanto di forza acqui. 
Iti, per indurre i Giovani a renderfela famiglia, 
re, e fé abbia un non fo che di violenza a tal 
effetto . ■ ' ^ 

, 6p. S. Pietro mangiava in Antiochia co' 
Gentili novellamente convertiti de’ cibi dalla 
Jdofaica Legge vietati ; perchè allora non più 
proibiti . Ma capitati colà alcuni di frefeo dal 
Giudaifmo convertiti , Pietro torto feparoflì, e 
non volle più mangiarne pubblicamente : azione 
da S. Paolo detta riprenfibile. Ora un tal xfem- 
pio fece sì gran forza ne’ Giudei convertiti , che 
V fi dettero ad imitare di Pietro la fimulazione. 
Ma y’è d’ a vvantaggio . S. Barnaba irteffb, quel 
gran Minirtro del Vangelo rtato fin allora con 
‘S. Paolo dalla detta fimulazione' lontano lafciortl 
trafeinare dall’ efempio di b. Pietro a pratticar. 

^ 1 a =; Simulationi ejus confenferunt cateti Juàai , 
\taut ^ Barnabas duceretur in illam [mulatto, 
nem Allora S. Paolo dell’ efempio di Pietro 
vedendo le confeguenze in una cola quantunque' 
non peccaminofa, tuttavia riprenfibile , alla pre- 
fenza di tutti di ^quella maniera convennclo =3, 

. Se’ tu nato Giudeo, nullameno vivi alla genti, 
lefca ( cioè fenza 1’ oflervanza già abolita de’ 
Giudaici Riti, e non alla Giudaica, perchè poi 
sforzi ( notate la parola ) perchè poi sforzi ■ 
Gentili convcrtiti a vivere giudaicamente ? E 
‘phi non offèrverà in querte parole del Grande 
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Apoftolo.la forza poto men che violenta ddl’d* 
(empio delle pcrfonc autorevoli ? S. Pietro noti 
avea nè predicato , ne perfuafo che "così far fi 
dovefle , eppure il folo lup efempio e da S.> Pao- 
lo chiamato uno sforzamento fatto a* Gentili 
convertiti^ acciò lo (cguiflcro ; Gentes cogis ju^ 
datiate ? 

•)o. Ora cosi va nelle Communità Religio, 
fc : le azioni riprenfibili dei Graduati degl’ An- 
ziani ànno tal forza per attrarre ad imitarli , ché 
al‘m cogum gli altri aftringono , e fpccialmcnCtf 
i Giovani a far lo ftclTo . 

Conclusione del Ye'rzo Capó^ ' 

71. A Bbiam veduto colla Scrittura (55) chd 
fy. fia cattivo eferapio : Che in ogni ChioJ ' 
(Irò fonvi degli efempj cattivi dati ed autoriz. 
zati ( do ) da perfoné graduate .i Come fieno' per 
ordinario trattati , e configliati coloro che ab- 
bandonata la vita molle, ed inofiervarite , danfi 
fenza riferva all* adempimento delle Fregole , ci 
delle faggic confuetudini : Come i Graduati fie- 
no ritrofi a correggere le loro inoflTervanze ( Ò5) 
non ofiante predichino bene agli altri ^ c<f aven- 
do in fine provato con S. Paolo come la forza 
del mal’ efempio (68) induca e quali afiringa 
la Gioventù ad imitare le inoffervanze , gli abufi 
introdotti da’ Graduati : Chi avrà difficoltà di 
conchiuderc, che il decadimento degli Ordini 

Re- ' - 


éì 

Regolari provien come dicevamo per teraa ca- 
gione dal cattivo efempio, e dalle maffime per. 
niciolc ? " ' 

Moralità'. 

yj. Uarditifi dunque bene i Rcligiofi Clau. 

Vj" flrali i fpecialmentc i Graduati , che 
Icno la'viii a ciò fare a catifa del loro me, 
rito, c della loto età ^ di iiort allontanarli dalla 
feverità della Regolare DifCiplitìa ^ e di non in. 
trodurre certi abufi ^ che dell’ anime conducono 
alla rovina ^ e per cohfegUenzà della Dilciplina 
al rilallàmcnto j e delle Religioni alla dccaden. 
2a< Si rammentino la terribile minaccia di Ge, 
jù Grillo contro qiielli fulminata * che colle loro 
azioni 4 c parole recano Icandalo =3 va va ho- 
mini per qUem iCatidatUm . Imiti- 

tio lo flclìo Gesù Grillo j che rapit facete (T dorè, 
rcst 11 proprio Fondatore deir oflerVanlta zelante, 
non pure^ fnà egli Hello olicrVatite fino all’ ultimo 
periodo ili Ali vita delle Regole preferitte. Ab- 
biano pcf r lavvenire delle Regole 1 ’ olTcrvanz» 
( fpecìalmentc i Superiori ) non tulle labbra fol. 
tanto ^ ma ben anche alla mano ; e vedranno a 
luce chiara fe delle Religioni la tulli ftenza ^ prò. 
venga dall’ efatta olTcrVanza di quanto fi è prò* 
felTato, degni rendendoli di godere il frutto di 
quelle belle parole di Grillo =3 autem fe. 

cerit & docuerir, hk magnm vocabttur in regm 
Codorum. Amen;. 


GA. 
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CAPO QUARTO. 

DeW Amct%te ^ e vìftte dt* Secolari 
Troppo frequenti . 

§. xvn. 

Le Armcixte co Secolari riefcono dì grati 
nocumento al CUuJlrale. 

73. A * nofìri tempi piucchè mai danfi i Re. 

ligiofi a ftringcrc amicizie co’ Secolari 
con difonore proprio ^ dell’Abito, e rovina del- 
la Religione. 'Anno delle frequenti converfa- 
2Ìoni, entrano a parte delle loro gioje, de’ loro * 

I divertimenti , cóme le folTero tuttora del Mon- 
do. I rocurano di aver parte negli affari pub- 
blici e particolari ; s’ introducono nelle Fumi. 1 

glie, e ne ftrappano i fcgrcti , s’ incaricano dell* 
cfecuzione de’ Teftamenti, e altre brighe fi af- 
fumono a qualfifìa Ecclcfiaftico non che Claufira- 
le difdicevoli . Quindi non effendo polfibile,© 
almeno riufeendo affai malagevole a’Religiofi di 
confcrvare lo fpirito di carità coi maldicenti^ 

' di fincerità coi bugiardi, dì dolcezza coi fana. 
tici, di mortiiìcazione coi renfuali, d’ingenuità 
con perfone piene di doppiezza , di pace con 
imbroglioni , di povertà cogli avari , di pazien- 
za coi dilpettofi, di umiltà coi fuperbi, di ti- 
mor di Dio con perfone immrrfe nel piacere , 

al 
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al vizio dedite, ad ogni indegnità confegrate; 
nc fìeguc infallantemente , che il Claullrale di 
di tal fatta viene a perdere della vocazione lo 
fpitìio , fi dimentica del Tuo flato, de’fuoi do. 
veri fi Icorda , calpefla ogni legge più fagra , e 
divien Tobbrobrio delle genti; lo debbo dire? 1’ 

odio de’ popoli . Ed ecco delle Religioni la rovina . 

\ 

§. XVIII. 

Sì affefunflno diverfì morivi, per cui cT ordinario 

i Secolari cónrraggono amicizia co Claujlrali , 

/ 

' 74- 13 ^o^uce il Secolo de’ fpiriti maligni , 
Jl che colle perfonc Religiofe non ànno 
commercio, fc non per mirarne più d’ appreflb 
ì difi;tti ; per vedere fc fono o più tenaci nell’ 
inleguirc'i loro intcrelTì, o troppo liberi nelle 
parole, o troppo aperti a palefar ingenuamente 
i lor penfieri , o troppo indifereti a rivelar cer- 
ti fegretì , che ad cflì fono affidati , o troppo 
curiofi a faper, gli affari , c del fecolo gl’ intri- 
ghi == Guai a colui , dice il Profeta Abacuc ( 2 . ) 
che metcoU il fuo fiele nella bevanda, che por- 
ge al fuo amico , e che 1’ ubbriaca per vedere 
la fu.t nudità r: Ve nc fono pur troppi , che 
non con altro fine ne’Chioftri prendono accelfo', 
fe non per conofccrne il debole, e per farne poi 
deir afpre dcrifioni , ed averne un piacevole traU 
Cenimento nell’ Affemblee del Gran Mondo. 

75 * 
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75. Nel fccolo inoltre fi trovan degl’ intc- 
reflati , venali , c neceflìtofì , che non contrago 
gono amicizia co’ Clauftrali , fe non per carpir 
da eflì quanto loro avanza fopra il bilognevole^ 
e per flrappar eziandio il puro neceflario al Clau. 
Arale permcflò^e talvolta per entrar a parte per 
via di prefenti^, e doni, delle cofe alla Comu. 
nità attinenti , che fenza reale colpa non fi pof- 
fono donare ne anche dall’ ifteflb Superiore, ec- 
cettuato il cafo di dover corrifpondcre a qualche 
fervigio alla Religiofa Comunità preflato, non 
già al Religiolo in particolare. 

75. Altri flringono amicizia co’ Clauflrall 
per paflatempo, giuochi, ed inutili trattenimen- 
ti; per metterli a parte de’ loro intereflì,- non 
gìà^in ordine al vantaggio, ma in riguardo ' fola 
tanto alle brighe, palli, e maneggi: per preva. 
lerfi di lor mezzo, opera, ed ufficio in ogni 
occorrenza, per convalidar la protezione, per 
ifpuntar quell’impegno, per vincere quella lite, 
per confeguir quel pollo, quel grado, quella di. 
gnità, a cui 'fi afpira. Ecco per ordinario i fi. 
ni , che ànno i Secolari contraendo amicizia co* 
Clauflrali. E non faran quelli motivi tutti, che 
2 Religiofi allontanano dalla lor vocazione, che 
fan perdere loro dell’ anima la pace , di una 
buona cofeienza il ripofo, dello Ipirito la cal. 
ma, ed il raccoglimento? Le cofe del Mon. 

dice S. Francefeo di Sales, talmente diffipa. 

fi no 
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no i Clauftrafi , die non refta loro quafi più aL 
cun ^uHo per le cofe ferie e fante, 

§. XIX. 

SV ejfegnafio dtvcvjl motivi ^ per cui i Ctaujirali 
cofttr aggottò afn'tcizia c<> Secolari, 

, r 

77. T T Nò de’ motivi principali ^ per cui il 
Religiofo fpeciaimentc di talento al dì 
fuori dd Chioftro contrae amicizie fi è quello 
della vanagloria, di efiere cioè riverito da tuttii 
da tutti ftimatò, e fopra ogn’akrò grandemente 
commendato. 

78. si lega in oltre co’ Secolari maffirtic di 
qualche vaglia pe* fuoi fini particolari c privati 
intereflì: vàie a dire per aviere chi lo fiancheg- 
gi a confegUirc quel porto, qucH’ impiego , quck 
la Cattedra, a cui è infufHcièntè il proprio tà« 
lento, e merito perfonalc; pèf'menàrc vita agia- 
ta c comoda, per renderfi celcbrè, e rifcuotèrc 
da tutti omaggio, e venerazione, per fcavalca- 
re, t talvolta per avvilire, c dèprimcrc i proc. 
prj confratelli. 

7p. V’ ha infine tta Claurtraji chi contrai 
amicizia COR perfone di diverfó feflb. Qui nòti 
intendiamo di amicizia fenfuallé e per cònfeguem 
za colpevole, giacché un Religiofo, che non fii 
abituaimentt facrilègo da ràH indegne amiciiié 
il préfupponiamo «fentc . Solo intendiamo di 


amicizia convenevole*, civile, fatta per trattè. 
ncriì, e paflar aliìeme qualche ora con perfone 
per altro, verfo quali febben il cuore da fiam. 
ma impudica non fìa accefo,' pure una ben re. 
mota antipatìa fi dichiara prefaga di una ben 
vicina fcintilla generatrice non di rado di qual, 
che funefio incendio. Ad uno per uno cfami. 
niamo quelli tre motivi, per cui i Clauflrali fì 
legano co’ Secolari , e il grave danno , che a Ì9^ 
ro ne rifulta fcuopriamne. 

J. XX. / 

N 

Il motivo della Vanaglorìa non à il fuo effetto^ 
e reca gran danno al Clattjlrale, , . 

• ' 

8o. TV T On v’ à fu quella terra chi oli negare 

degl’ uomini il diverfo penfare, c de* ' 
loro giudiz) la varietà . Quella è poco men ché 
oeceflaria, perchè congiunta all’umana condizio* 
ne malfimc ingombrata dal peccato originale. . 
L’umano intendimento è limitato per tal modo, 
che all* umana mente impedifee ben fpelTo il 
difccrnere. colla dovuta aggiuftatezza , ove noa 
<ia chiara e patente la verità. L’ umano affet. 
to ai pregiudizi il nollro intendimento fa fog» 
giacere, ficcome il fottopponc all’ umane pre- 
venzioni , per le quali verfo qualche oggetto cf. 
fendo favorevoli, di leggieri noi crediamo tutto' 
ciocché di vantaggiofo intórno ad cito ci vien 

£ 2 rì- 
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rifcrrto: laddove proviam gran difficoltà, c foni, 
ma ritrosìa appalefiamo in credere lo fìcflò in ri> 
guardo a qualche altro oggetto a noi poco omo- 
geneo c geniale . Ora quelle prevenzioni toglien- 
do all’ uomo 'quell’ indifferenza^ ch‘e è alloluta- 
mente ncc.lfaria per formare un. giullo giudizio 
fan sì, che ruonio giudichi .fecondo la preven. 
zione della mente, e del ' cuore, c non, fecondo 
il merito delle cole udite e Vedute. Narcono 
poi quelle prevenzioni nella mente e nel cuore 
de’ laici almen faggi e prùdenti dal diverfo por. 
tamento , c procedere del Claullrale. Laonde fc 
quelli in tutte le fui azioni opera con fine ret- 
to, che è di cercar folo Ja gloria di Dio, e dell* 
anime il vantaggio , e della Religione gli a.' 
vanzamenti , certamente dal laico otterrà una 
buona prevenzione , e ne ricaverà il lodevole 
propólìq fine: Ma fe il Claullrale , come per 

ordinario fuccede, procura le amicizie de’ Seco- 
lari per fine di vanagloria, quella per la varietà 
degli umani giudizj difficilmente vien appagata, 

' e per /confeguenza il Clauflfale di rado o noa 
mai confeguirà il defiato fine. ' , ' 

8i. Ma dato giunga ad ottenere il fine prò. 
pcllofi della vanagloria, che fono gli umani ap. 
plaufi ; quelli non faran collanfi per la Icggicrcz. 
za del cuore umano, e per la varietà della men. 
te. La llelfa limitazione dell’ umano intendi- 
mento, lo flclfo ingombramento nel difeernerc, 

' cui ‘egli foggiacc , le accennate prevenzioni , 
• "• ' dal. ' 
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aalle quali è invenito, per cui rcndefi diffìcile 
dc(»li umani plaufi il confcgui mento fecondo il 
merito dell’ azioni; fonale cagioni ancora , che 
quantunque fi confeguifcano , 1 ’ uomo rendono 
incoftante nel mantenerli . A quello fi aggiun. 
gne r obblivione , che 1 ’ uomo porta a feppel; 
lire nel filenzio quelle azioni, che una volta" ap. 
provò, e commendò grandemente; c di ciò fen. 
za che non ci eftendiamo d’ avvantaggio , ciafeun 
uomo può in fefiefib trovarne la pruova, 

' 82. Quand’ anche però il Clauftrale vcnilfc 
ad ottenere le umane eftimazioni, e foffer que. 
fte per mantenerli coftanti , a che gli giovereb. 
be per la vita eterna, fe 1’ anima lua veniffe a 
macchiarfi di gravi colpe? proicfl'homìni fi 

Mundum unìverfum lucretur, 'an'im.t uero fux de. 
trirmnrum ^atiatur? E non verrebbe egli a far 
una gran perdita di meriti per la Beata Eternità , 
dc’ quali la vanagloria lo fpoglia ? Non vien egli a 
dilbccuparfi affatto , aYvagarfi , a darfi al bel tem. 
po, alla dilfipazìone', alla totale dimenticanza' 
de’ proprj doveri? Badale bene, dice Gesù 
Crifto in S. Matteo { c. 6 .) di non operare , 
c faticarvi, affine 3 i‘ effcrc' graditi, piauditi, e 
dagli uomini commendati ; mercecchè non ricci ' 
vercte per quelle fatiche mercede alcuna dal vo- 
firo Padre, che regna ne’ Cieli =j . E non veri 
rebbefi à verificare in detto Clauffralc quanto di. ■ 
ce lo Spirito santo per bocca del Profeta Aggeo 
( f, I» ) mercedes congre^avify mìfit cut. 

E 3 - VI 
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ifi favulum pertufum ? ss O follìi adunque $ • 
Snadagni perduti I 

§. XXI. 

" l Finì t gP ìnterejTf 9 pe quali il CUufhrale co* 
Secolari contrae amicizia non ànno per or» 

, dinario il loro effetto ^ anz.i riefcono 

' di gran dànno allo fteffo, ' 

I 

S3. T Fini 9 pe* quali il Clauftrale (Irigne ami. 

• J ■ eizia col Secolare fpecialmente potente 
, abbiam detto ( y 6 . 77. ) cflcrc effetto d’ ambi, 
zione, vale a dire di voler pervenire aquel'po. 
fio , a quel grado cc. Ora ognun fa , e forfè 
per cfpcrienza, che 1’ ordinario premio delle u. 
mane intereffate amicizie fi è l’infedeltà. 11 Fi. 
glio del Secolo è mendace, e bugiardo, e chi a 
lui fi affida è da Dio maledetto, il Mondo non 
fuol pagare , che d! ingratitudine , e fe pur dei. 
)a virtù contraria pòrge qualche affaggio noi dà 
che con ufura e con inganno. O quanti riman. 
gono delufì nelle loro fperanze in ordine al con. 
feguire ciocché quali con fermezza credevano di 
•ttenere ! 

84. Per certificarli di quanto noi affermia. 
mo bada aprir cosi come di volo le sagre Can. 
‘te. Saulc promife a Davide y che fe vittoriofo 
riufeito fi folTe in una fpedizione, che contro i 
foci ncHiid far fi doveva , la fua primogenita 

Me* 
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Mcrobbe fiata degna ricompenfa. Davide 

adunque da tal promelTa animato con poCa sì, 
ma forte Armata attaccò i Nemici , c li fconfiC 
{c. Ma che? a tal vittoria feguì forfè l’adem. 
pimento della promeiTa di Saule a Davide ? 
Merobbe fu data invece io ifpofa ad Adrielio / ' 

Molati ta 3S Data; e fi H/tdrìeli Molothit^a uxor 
( t. Reg. i8. ) . Saulc non fi curò di effere 
sleale , gl’ intereffi fuoi così richiedevano , ni 
più pen^ al debito con Davide contratto . Per 
ugual modo fuccede ordinariamente, chef Ami^ 
co Protettore affìcura il pollo , il grado : impe, 
gni contrari più incalzanti , o proprj intereflì T 
obbligano di trafeurare le premure , le fuppliche 
del protetto Claullrale ; e dappoiché avrà impie. 
gato tutto feUefro in fervirlo, in oflequiarlo; il 
grado, il pollo da lui attefo , e quali tenuto 
per certo vien conferito ad un altro: àabttur aL 
reri.. Oh a quanti ClauHrali ciò è accaduto con 
utnordimcnto della propria cofeienza, oppure 
con tal afiizione di animo, che in brieve tempo 
ànno mefehinamente alla morte pagato il ho J 
85. E chi potrà poi fpicgarc il grave dan. 
no , che da tali amicizie rifulta, al CiauHrale i 
Quello fi deduce dai mezzi , di cui ufa per con. 
leguirle e mantenerle» Cotai mezzi fono ardi, 
variamente un cumulo ben grande d’ irregolari» 
tà : ufeire dal Chiollro in ore indiferete , e con» 
tinue ; efentarfi daCorf, e da altre ulfiziature, 
regali dandcllini coll’ intaccamento del voto di 
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povcr.tà ^ ubbidienza pronta ad ogni cenno del 
Protettore, Inferite quindi quanto grave fia il 
danno, che apportano al Clauftrale, quanto dif, 
iìpamento di ìpirito quanta alienazione dalle 
eofe di Dio, 'quante omiflìoni dc’proprj poveri, 
quanti pregiudizi alla cofeienza. 

%6. Quefti tra i molti fi moltiplicano ^ al- , 
Jorchè il Protettore ad ogni cofto pretende fpun- 
tar 1’ impegno per 1’ irameritevole Clauftralc.’ 
Conciofiacchè un tal partito mette in impegno 
gli altri, che altro foggetto vorrebbono elaltarc ; 
c così fi erge un altro partito, fi pianta lo fei- 
fma, fi manifefia la divifione , s’ ìptima la guer. 
ra con dojor cftrcmo de’ buoni , che fono delle 
Regole a favore, c di Gesù Crjfto, collo flcr. 
minio della Difciplina , colla rovina della Reli. 
gione, c con grave fcandalo de’ Secolari. Per- 
ciò diflc Dio ( Exod. 34 . ) farò a voftró favore 
de’ prodigi, che non fono fiati mai più veduti, 
affinchè Pappiate, che io fono il vofiro Dio , c 
che non dovete ad altri fervirc,che a me. Al- 
lontanerò da voi gli Amorci , i Cananei , i Gebu. 
fei , i quali non più v’ impediranno di entrare 
nella terra 'di promiffionc. Ma guardatevi bene 
da quanto vi proibifeoi non fate, cogli abitatori 
di quelle terre alcuna amicizia, efie alia rovina 
portivi dell’ anima voftra r: Cave , ne unquam 
cum habhatmbus ferra illius jungas amicifias , 
gua.ftnt tibi in ruinam s.. 
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tàC émictxte di perfone di fejfo drurrjb riefcom 
di grave d'inno al Claujirale . 


87. là abbiam detto ( 78. ) per amiclzì» 
VJT non intender noi le amicizie fenfuali^ . 
€d aflolutanicntc peccaminofe , ma quelle convc. 
ncvoli fon dette e civili . Ora quanto fi è detto 
di effe generalmente vale anche più quando fono 
effe con perfone di feffo diverfo incontrate^ ed 
anche a motivo di fpiritualità; maflime fc iti 
qualunque cafo la così detta fimpatia , ed il genio 
ftretto ne aveffero il nodo , c lo confervallcro . 
Conciufiìacchè tali indifferenti, o geniali amici« 
zie, oltre all’ effere di lor natura, c come a di* 
re ex objeéìo pcricolofe, fono fempre unirr.pedU 
mento del profitto fpiritualc del Religiofo . Men- 
tre fi efee ben fpeffo di Chioflro , fi perde inu- 
tilmente il tempo , 1’ animo fi diftrae, c fi ri, 
cevono certe impreffioni più o meno efficaci del- 
le cdfe dette , udite, e vedute, le quali poi di. 
fturbano nell’ orazione ; c nell’ altre uffiziature . 

Si va in fine -generando un certo attaccamento a 
quella perfona , che obbliga il Claufirale a pen- 
farvi più fpeffo, e dilcorrerne fovente, a regali , 
e doni reciprochi in guifa che vi s’ impegna 1* 
affetto. Quindi ne nalcono quei funefii effetti, 
che ognun ben fa quanto fieno all’ Anima fata, 
li. Perciò acconciamente diffe Io Spirito Santo 
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»- èflcre molto meglio per 1’ Anima di un Uo. 
ino un’aggravio fattogli da un altro Uomo, che 
Ijn beneficio ri^evi^tp da una D, orma. =3 Meitot 
$(Ì iniquitas viri » quam rnulier bcn^faciens e* 
( Eccl, 42; ) 

Conclusione del Quarto Caik), 

Ì8. \ Bbiani veduto per quarta cagione ddlA 
1\ Religiofa decadenza di quanto nocumeo, 
tp fieno al Claufirale ( 72. ) le amicizie qo’bc- 
fplari , c per riguardo ai fini , pe’ quali i Seco- 
lari fan lega ( 73. & feq. ) co’Clauftrali , c per 
l-irpetto a quelli, pe’ quali il Rcligiofo fi upifccit 
frammifehia co’ Laici yó. & feq. ^ : Chi avrà, 
«fifficoltà di conchiudere, qhe tali amicizie , maf. 
lime di fcffb diverfo , allontanano, di molto il 
Clauftral» dalla feyerità della Difciplina., da’fupf, 
doveri , c fenz’ ayvederfene il portano al rilaflfar 
mento , c per confeguenza , che il Relfgìofo de- 
cadimento proyiene , cotpc dicevamo per quarU 
fagione dall’ amicizie > e vifite de’ Secolari tropir 
pò frequenti ? . 

/ 

Moralità’. 

fii?* A Prano; dunque gli occhi i Claufirali , e 
fuggaqo a tutta pofia le amicizie co’ 
Secolari, cfercitando anche con molta limitazio. 
de pegli upzj dall’ Urtiinità » 0 d4 altra. morA> 
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le neceflìtà richiefti. Tmitino il S. Giobbe, che 
di feftcHo dicca zz pepigi faedus cum oculis mets^ 
ut ne cogtearem qutdem de virgine \_Job. JI. j. 
Promife non fglo di non abboccarli, nè trattare^ 
ma ne anche di rimirare una donzella , onde non 
ne feguilTe il pcnlìero. Così fecero lutti i San* 
ti , e tutti quei Servi di Dio , che fiudiarono 
davvero a perfezionarli. Si rammentinov le gra. 
vi cadute,' che ne Sagri Libri leggiamo di uo* 
mini grandi appunto per non aver ulaxo troppo 
di diligenza; e a noi debbono elTere d’ ilìruzio. 
ne, e d' inlegnanientq . Non mandino in di. 
mcnticanza , che fonolì a Dio confecrati , e che 
tono morti al Mondo , e che per confeguenza 
fuor di quello febben non in effetto , almen coir 
affetto viver debbono. Se in tal foggia fi dipor. 
terannq, ben prellu riacqui lìaranno 1’ antico lu* 
Aro, e fplendore, faranno di edificazione a* Se. 
colar], di utile, e di onore alla Religione, e 
grati a Dio, il quale promette di ' bene&carll coqi 
quelle belle parole =: Centuplum accivetti ,. (ff 
vitam aternam- poffidebitis =s Amen. 

Sic agitur cenfura ^ (T Jìc enempìa pturantuTt 
Ovid. Faa iib. VL 
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Trattato fulìt Oraxjona ^ ' 

PRELIMINARE. .i 

> A L vedere in quefto noflro Secolo in una‘ 

/ dèplorabilc luttuofa decadenza gli Or-' 
f ^ dini Regolari, ciocche negar non 'fi' 
punte, ed all’ aver toccato quali ’dt 
propolìto poter provenir quella, o dalle necelTaric 
doti per ben reggere un governo ne’ Claullrali' 
Superiori,© dalla mancanza di reciproca .cariti 
negl’ individui, o dal|e falfe main*ne, c cattivo 
cfempio , che talvolta da alcnni indifcìplinati 
Clauhtali con danno.fi riceve, o dii troppo le- 
gamento co’* Secolari; lìcchè la tiepidezza , e il 
rilafìTamanto fe ne arroghi un’ inalterabile coflu- 
manza ; parmi ora fc mal non avvilo che tutte' 
quelle ragioni, fe vere fono, loro origine trag.' 
gano dalla careftìa delle grazie, Tal careftìa non 
d’ altro deriva, che dalla mancanza ‘d’orazione, ' 
unico mezzo per difporre le anime a ricevere le 
grazie. Quelle in maggior copia Dio ci accori 
da quanto più lìam noi frequenti nell’ pr^re ^ ’ 
collanti lenza intcrmilfione . Moisè tanto comen- 
dato di grazie innumerevoli fu ricolmato , c f» 
riportò gran vittoria , col folo mezzo dell’ ora- 
zione fi fìi. i cr.U forza di quella da tutte le 
Creature fu obbedito, e dappoiché in Egitto eb- 
be comandato al Ciclo, alla Terra , al Mare, 

, fgli Elementi, agli Uomini, e agli Animali ,1 

po- 
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poco gli pareva aver ottenuto , fc ,non avcflc per 
anche fatto a Dio refiftenza , quafi coftringendo 
la lua giuflizia, che nel popolo idolatrante non 
peorempefie. Laonde per ravvifare poterfi ogni 
cola ottener da Dio col mezzo dell’ Orazione, • 
per comprendere che ogni danno procede dall» 
mancanza di quella, ò creduto, e tengo per co- 
fa aliai vantaggiofa Icrivcre colla maggior bre- 
vità in che modo quella dottrina Imparar con fa- 
cilità fi polfa e per fcuoterc chi già inftrutto nd 
.va, onde follo alla prattica nc venga, e per in- 
fegnarc una via piana c facile a chi forfè ne va 
Ignaro, onde privo non rcfli di tanto frutto* 
Se i Claullrali , e le Monache a quella imprefa 
voglion daddovcro dedicarfi non trovcran più 
dolce fatica, nè più copiofo premio, nè miglior 
mezzo da rialzarli , quanto col mezzo dell’ Ora- 
zione. fn t.al foggia riufeiranno a Dio grati* 
ài prolfimo efempiari, c a loro llefli fruttuolìf. 
(imi. Amen. 


§• 

Che riiun ^ o Monaca Jì dee dlfaniniarè 

nella via della perfezione per mancanza tal. 

^ volta di capace guida. 

I. Utti i tlaullrali , non v’ à dubbio , dell* 
X uno, e dell* altro fclTo , fi obbligano 
nell’ atto di vincolarli a Dio per via di Solenni 

■ Vo. 
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, Voti di correre alla perfezione; e nondimeno pa. 
re oggigiorno che pochi pervenghino al compi- 
mento, perocché forfè molti fe non la maggior 
parte fi arrcfli-nel viaggio, quali imitando i Giu- 
dei , che non oftantc tutti avviati lolfero alla 
terra di -promilfionc ^ nondimeno due foltanto go- 
derono la forte di avervi accefib, rimanendo gli 
altri fepolti fra Acrili Diferti. Una tale figura 
per noftro efempio, come dice S. Paolo, clTcndo 
fcritta porge un effettivo terrore agli odierni 
Ciauftrali dell’ ambo il felfo, giacché tutti entr^ 
no nella Religione , che è la via dello fpirito^ 
ma forfè non molti , c non molte profeguifeono 
e perfeverano . 

2. La cagion di tanto male -vogliam noi at- 
' tribuirlo a mancanza di guida , giacché un tal 

Iriaggio è SÌ travagliofo, c da tanfi nemici alTc-^ 
diato, che non farà poca imprefa ancor con ot« 
tima guida ficurameme trappaflarlo, eflendo no? 
e per natura e per confuetudine al mal proclivi f 
non fi potrebbe ciò aderire .fenza affermare nel 
tempo fieffo una craffa ignoranza , ed una uni. 
irerfale trepidezza in tutti i Claudrali ; ^lo che 
reputo delitto il dire . 

3. Ma dato, che in qualche Cafa Religiofa, 
e forfè più facile in qualche Moniftero di Mo- 
nache fi verifichi tal mancanza di guida ; non 
dobbiam però credere , che Crifto fia |)er man- 
carci di parola , giacché di propria bocca ci dice 
83 Ecco io fono con Voi fino alla' cenfumazio. 

nc 
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(Te* Secoli ; hé pofltam pàrirnente' crcdert 
voglia egli dferc avaro in procurar la noflra fali , 
vezza , giacche per noi fparfe il fuo prcziofof 
Sangue , dando piuttofto fcftclTo , che porre a pé. 
ricolo il fuo Gregge , c da buon Paftorc ponen, 
da la vita fua per le fue Pecorelle* Venendo 
adunque mentì le guide convicn credere , che pcf - ^ 
altri mez2i voglia condurre le fue derelitte Pe- 
corelle, c fuppli'r egli ftelftì ^ dove gli Uomini 
mancano, giacché ci alficura étfer Via, Verità ^ 
e Vita. Laonde ninno .deve non pure, dilpc* 
rarfi fe di guida ei manca , anzi raddoppiar la 
fperanza, rimettendoli fenza riferva nelle mani 
di GesùCriflo, ne potrà giammai perdere la via* 
poiché Egli .è divenuto .Via noflra, nè^fifmari* 
rà fra ofeuri cjifcrti , effendo Egli Verità Infal- 
libile, nè verrà meno per mancanza di cibo, ef- 
fendo egli vita, c foftegno naflro. Difatti cori 
«Quelle foavi parole dolcemente c’ invita ri Ve* 
nite a me Voi tutti , che vi alfatticate fotto \i 
grave forni delle colpe, che io vi riftoferò, pren- 
dete il giogo mio fopra di Voi , giacché è fo*i 
Vc,c il mìo pefo, giacché è leggiero* 

4. Il Vangelo ci fa fapere, che Gesù Cri flq 
Signor Noftro fi prefe a pietà delle Turbe veden- v 
^le aguifa d| Pecore fmarritc fenzA Paftorè. Si.| 
rrtìlmetite cl giova credere, che non abbandoni* 
anzi che afllfla di molto a quell’ Anime Religio- / 

fe coinc in fpeclal modo fue care e predilette* 
che' forfè nnùcaiio'Ulvòltà di efpcrta guida nellà 

via 
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tia della perfczìoTie. 11 che confiderando io, e. 
movendomi a pietà che molti Clauftrali , c Mo- 
nache retrocedano nel Gran Viaggio , c fi ren- 
dano così incapaci dei Regno de’ Cieli , mi ò 
porto in animo fcriverc .il prefente Trattatcllo, 
perche fia lor guida, raccogliendo da molti San. 
ti , il modo di dar principio , profcguire , e ul- 
timare querto nobile efercizio fpirilualc dell’ Ora- 
zione , la chè fpero che ognuno fenz’ altri pre. 
cettori porta non arrertarfì 'nel cammino della 
perfezione , 'tuttoché arduo, malagevole e rtretto 
ci fi rapprefcnti. 


§. II. ' 

In cht conjifta la vera Orazione , 

! 

5 . "T 7 Arj c diverfi fono i mezzi , che condiu 
V cono alla perfezione : tutti però fi ridiu 
cono alla Orazione , c fe gli altri efercizj fpiri- 
tuali fono»utili, non per altro, fe non perché 
all’ Orazion perfetta ci conducono , come fono i 
digiuni, le vigilie, ed aff rezze corporali : c fc 
fi loda la Povertà, la Cartità , ed Ubbidienza, 
non peraltro, fe non perchè tengon da noi lon- 
tane queir importune agitazioni che conturbano 
la ^mentc nortra. D’onde ne fiegue, che fe un 
Religiofo, od una Monaca tutti querti mezzi ed 
altri maggiori poffederte, e della mentale Ora- 
itionc digiuna a|fatco fi forte , tutti farebbero in. 
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damo in quella guifa appunto che fe tin corpo 
prendeffe multe medicine e infermo come dianzi 
h ricnanefìTe. 

6. Ogni anima adunque eonfacrata a Dio 
nel Religiofo Chioftro non dee giammai dimen. 
ticarlì della Santa Orazione , come fine prìncipa. 
le, a cui ogni altro efercizio vieti ordinato; e 
non dee collocarli la fua fperanza in opere efie^ 
riori , tenendo ben fiflb nella memoria , che Ge. 
sù Crifiu non dì (Te Bifogna Tempre digiunare, 
ovver difciplinarn zi ; ma bensì =: bifogna fem. 
pre orare , e mai venir meno a . 

7 . Molti , c molte volendo efeguire quello 
detto di Gesìi Crifio li danno a recitare molte 
Orazioni, e Tempre vanno brontolando come Tc 
in quelle conlìlìelTe il vero efercizio dell’ Orazio, 
ne. Anzi talvolta diventano sì Tdegnoli contro 
loro lìellì, cne fe tramonta il Sole che non ah. 
biano fuddirfatto alle da loro preferitte Orazio, 
ni, lì affiigono, una tetra malinconìa li forpren. 
de, come di grave colpa lì folfèr macchiati. Ac. 
cade eziandìo, che nella diurna recita di' tallo, 
razioni vanno colla mente vagando, movendo 
foltanto le aride afeiutte labbra. Tal modo di 
orare che talvolta fuccede, acquila il nome non 
di Orazione , ma di vera dillrazione; e in luogo 

^ di arrecar vantaggio, riefee di gran danno , men. 
tre difpiace afiaiUimo al nollroDivin Redentore, 
il quale infegnando a* Tuoi Difcepoli il modo di 
far orazione dilTe =: Quando Voi orate non vo. 

, F. ■ SÌia- ' 
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gliate’dir molte parole, come fanno i Pubblica.' 
ni, mentre il voftro Padre fa il bifogno voftro, 
priacchè da Voi ne fia ric^ieflo = 3 . 

' 8. La vera Orazione confi fle in adorare 

Iddio in fpirito, e verità, come Gesù Cri fio fief. 
fo il difie alla S'amiritant. Vale a dire che non 
è neceflario muovere le labbra per efifer efaudito 
da Dio, il quale nell’ atto che ‘ributta , ed ab.’ 
bcrrc gl’ importuni flrepiti , e brontolamen. ' 
ti dall’ interno raccoglimento non accompagnati 
gode, accetta, 'ed efaudifce quell' orazioni fatte' 
collo fpirito di Dio," coir anima Raccolta" in Dio 
zé; Iddio, dice il Profeta Davide ,* à efaudito il 
defiderio de’ poveri := . 

" ' Non fi biafiiTia qui il cofiume della Chiev 
fi di cantare quotidianamente Uffizi, di Salmeg. 
giare poiché prefuppone che i fuoi Fedeli alla 
Voce accordino anche lo fpirito. Solo fi afferi- 
fee, che fc il noftro orare alle fole cerimonie c.‘ 
fìerne fi arrefterà, farà del tutto irifruttuofo , anzi 
’dànnofo, perchè fintili a’ Farifei.' E fon d’av.’ 

^ vifo, che fc ne’ tempi prefenti fi attendefie tan, 
to all’ orazione mentale quanto arfalmeggiare ^ 
c cantare, non fi darebbe tanto addietro nella 
feienza delle cofe divine . Ma per noflra difgraJ 
zia pare oggigiorno; die nella via della perfe. 
Zione una cftrrna apparenza fiafi arrogata una fu. 
periorità preffochè infinita; cDio non voglia che 
talun Clauftrale, o Monaca tutta la fantità ripon. , 
ga nella' fola àp'parcnza , ' _ ^ 

* ' IO» 
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10. ‘ Mi dirà forfè taluno non effer podibilc 
perfeverar Tempre in orazione , effcndo noi di una 
tempra affai fiacca , perchè ferita dai peccato Ori. 
ginale. 

11. Rifpondo non effer neceffario ^ftare iti 

continua orazion politi vamente, ed effcctivamen- 
te, ballando f'io che la mente, terminata l’O-' 
razione, non lì dillragga di fovcrchio in guifa,« 
che venga a mancare nella Legge di Dio. Nc' 
balla già per efcguirc'il detto di Gesù Grido =4 
bifogna Tempre orare, e mài venir meno =? o-- 
perar Tempre bene , lenza darli all* Orazione; 
mentre Te Gesù Grido aveffe così voluto inten- 
dere, avrebbe detto =4 bifogna Tempre operar' 
bene =3 ma diffe =3 bifogna Tempre orare -j 
parlando così non dell’ opere buone in unlvctfalc,' 
ma foltanto dell’ Orazione , . . 

12. Si dee adunque Tenere orare coir arden- 
te delìderio in Dio , e fare nel cafo nodro quan.' 
to fa l'avaro. Quedi dall’ intenfo deliderio del. 
la rqbba Tempre vien 'moffo a penfane a quella 
Qualunque azione el li faccia. Così Te l’ Anima' 
ReligioTa avrà tanto di carità verToDio, quinto- 
alla robba hutrifcc di affetto T A valto ,- Tempre il' 
di ’hii deliderio li muoverà' in Dio , e in ogni 
opera , in ogni azione iporterà Tempre Dio nel 
cuore, e così efeguirà il detto di Grido =4 biTou' 
gna Tempre orare, e mài venir nieaò s . 
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Frutti ìnefìimabili della mentale OrazUnéé 

13. Qlccorac un Principe nel fuo preziofo te. 

^ foro racchiude ogni gran ricchezza , c 
tien in ferbo le cofc più preggicvoli.c pellegri- 
ne ; cosi nell’ Orazione i hiczzi tutti fi conten- 
gono, che coflituifeono l’ ineftimabile teforo del- 
la Vita Spirituale, mentre sb.mdifcc dall’ Anima 
ogni vizio, ogni rea pafllonc, e di ogni virtù I* 
adorna , c 1’ abbelifce . ' , 

■ 14. Di fatti r Orazione è quella fapienza, 

che il noftro fpirito attira a Dio , ' dappoi che ci 
addita come dobbiam onorarlo^ alla purità intc- 
teriore.ci conduce , c follcciti ci rende, come della 
propria, così della falute dcl.Proflìmo noftro. , 
1 ic. Pcr.la Salita Orazione la noftra fede li 
certifica ; perocché confiderando attentamente l . 
Incarnazione , e PalBone di Noftro Signor Gesù 
Crifto, il. noftro fpirito fi fente tirare aDio, inr 
cui fi quieta c pofa j giacché comprende Crifto. 
efter vero Dio. , 

16. CoiHf Orazione fi conferma la fperanza, 

mentre dal continuo ragionar con Dio nafee una 
'dimeftichezza nell’ Anima, che genera fanta con- 
fidenza. ■ . ^ » 

17. S* infiamma- eziandio la noftra Carità,;- 
mentre 1 * Anima accoftandofi a Dio coU*' Orazio- 
ne viene a partecipare del fuo fuoco, il quale $ 
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ira aumentando a mifura che V anima raddoppia 
r orazione, c in cfla fcmprepiù s’ accende, e 
$’ infervora. 

i8. Coir Orazione acquila l’ Anima le vir. 
tìi dette Cardinali, mentre h mente orando fpcC 
fo diventa accorta e prudenti, perchè dal fuper^ 
no raggio illuftrata : diventa giufta , dando a eia. 
fcun ciocché lì dee, anzi il fommo della giuftL 
zia confifle in Tempre orare. L’ Orazione raou 
dera , e tempra i diletti del fenfo , mentre ci ri. 
crea fpeflb con fpiritual diletto, portando il no« 
me di diletto ogni altro diletto a quello dell’ O. 
razione paragonato. L’Orazione ci fortifica con. 
tro il comun Nemico ) e molti argomenti di tal 
verità la fperienza ci fomminiftra, come Mosè, 
Giuda Macabeo, e tanti prodi, e valorofiCapi. 
tani di Gesù Cri fio, che coli’ Orazione 'riporta, 
rono copiofe vittorie contro nemici vifibili , c4 
invifibili. Finalmente coll’ Orazione lì acquilU 
r umiltà d’ ogni Tantità fondamento , mentre la 
mente in Dio follevata , fonte d’ ogni chiarezza, n 
comprende la propria laidezza, c la più vile tra 
creature fi fiima. 

ip. Infiniti farebbero i frutti dell’Orazione 
^e tutti raccorre fi voleflero. Baderà il dire, che 
qualunque Anima fenz’ Orazione farà Tempre vuo. 
ta di Dio, nè potrà a Dio accofiarfi Te non per 
mezzo dell’ Orazione , ficcome giammai potrà 
acquìfiare fenz’ .Orazione , quanto col peccato a, 
vea perduto, 

Vi ‘ S-iv. ■ 
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In qual moSo debba farfi C Orazione per 
partecipare de^ fuoi frutti . 

30. T L Religiofo , o la Monaca , che fì dà dad. 

X dovero al fanto efercizio dell' Orazione , 
iticcede ben IpelTo, che al principio da una mol. 
titudine di pcnfieri vien forprefo. Ma non per 
quello fi dee fgomentare , nè defi fiere dalla lag,, 
.già intraprefa, riflettendo che quefio non è aL 
tro che effetto del peccato, il quale à difordi. 
nato tutta la natura, la quale prima eratalmen. 
te dilpofia , che la ragion confultava , ed oficri. 
va il 'vero , efiendo a/utata dalla prudenza, e 
fcienza; la volontà fenza remora alcuna accetta, 
va, ed avea le virtù morali in compagnia , il 
fenfo poi cfcgul va, c virtuofamente operava : lad- 
dove r Uum peccando la ragion divenne cieca , 
la volontà inferma, il fenfo traditore, e ribelle^ 
-V’ uopo è adunque combattere, evincere fefief- 
.fo: c per ciò ottenere convien troncar tutti gl’ 
impedimenti , che ci poflbno molefiarc , o inter- 
rompere quefio fanto efercizio; arn)arfì di una 
forte pazienza, deliberando di voler pria morire 
che abbandonar 1 ’ imprefa; non predar orecchie 
'a qualunque tentazione, onde non fi retroceda y 
c fi cada nella pufillanimità, e difperazione . 

21. Pofto tutto ciò in opera, c rinnovato 
ogni giorno il fuddetto proponimento. Voi fieto 

fiCUe 
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ficuro di ottenere il vofiro intento, cioè la purità 
del cuore , perocché cflendo Dio al donar più 
pronto , che noi a dimandare , come non vorrà egli 
coadiuvare, e, animare la noftra coopcrazione? 

22. Ma per attener con più felice fucceflb 
il tutto, fate prima un at»^o di vera' fede della 
prclenza di Dio, che vi Ila mirando , c vi pe. 

' nctra fino all’ intimo del voftro cuore, e che fla 
attendendo i ,trattati , che con lui dovete avere. 
Fate quindi un atto di fincera umiliazione, an. . 
nichilandovi dinanzi a sì alta, ed infinita Mae. 
flà, chiedendogli perdono di tutti que’ manca- 
menti , che vi rendono indegno di feco lei trat. 
tare , e de’ medefimi finccramente dolendovi. 
Fate in ultimo un atto di fiducialc imploràzio. 
ne del divino foccorfo , per fare con profitto 
quella meditazione , attendendolo ficuramentc 
Jdair infinita Divina Mifcricordia lolita di acco. 
gliere gl’ indegni umiliati . 

23. PrcmelTa quella preparazione fi comin. 
eia a leggere, e poi fi confiderano le cofejette, 
finché fi deliino nella volontà affetti pii , o di 
pentimento, o di umiliazione ,0 di fperanza ,o di 
amore, o di compalfionc , o di rendimento di 
grazie, o di defidcrj, o di petizione , e limili, 
cd allora fi fofpcnde la confiderazionc, o il difeor. 
fo d.ella mente, e fi lafcia, che la volontà fi 
sfoghi in detti affetti , mercccchè in quelli affet- 
ti confine il foilanziale della meditazione , c ' 
preghiera . 

. ' > F 4 ■^ 4 - 
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24. Vcrfo il fins della meditazione fate U 
voftro proponimento, il quale onde fia fruttuofo, 
tre condizioni dee avere ^ efficacia, ripetizione, 
e particolarità. Efficacia, che lo renda rifoluto, 

/ ^ c coflante all’ efecuzionc: ripetizione cioè che fi 

rinnuovi anche fuori della Meditazione nell’Ora, 
zioni vocali , ed in approffimarfi il tempo , e 1* 
occalìone di efeguirlo. La particolarità poi con« 
(ìHe, che il detto' proponimento rifguardi quaL 
che foggctto , c nel fiffar individui . Vale a di- 
re propone uno di elfere paziente; ciò non ba. 
fta ; è necclTario individuare in che cofa V. G. 
quando faranno difprezzate le cofe mie , i miei 
detti , ec. particolarmente da quella tal perfon» 

N. , a cui pare che io lia poco geniale. Così 
il proponimento farà fìngolarizzato , eriufeirà il 
tutto a dovere. , 

25. Avviene talvolta, che Dio permette,© 
per demerito voflro, o per ifperimentare la vo. 
llra fedeltà, la tentazione dell’ aridità, e del te. 
dio , per cui veniate diflratto dal meditare , non 
che dal formare qualche buon peniiero , o prò. 
ponimento ; Non dovete per' quello confon. 
dcrvi, o fgomentarvi , anzi . confelTar torto con 

'umiltà, fìocerità, e femplicità la vortra indegni- 
tà di ertere ammertb a trattare con Sua Divina 
M^ertà, di riconofeervi meritevole d’altri calli- j 
«hi molto maggiori; ma nel tempo lleflb fapen- j 
do Voi per fede , che la Divina Mifericordia, 

^ il merito di Grillo è infinitamente piò gran. 
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de d! quel, che flano i demeriti vofiri , fidato 
ia Dio ben (icuro che sfuggirà ogni diffrazione, 
c tentazione , c tornando alla voftra primie- 
ra quiete palerete feguirc felicemence la volfra 
Orazione * 


Si vten alla pr attica di quanto abbi am detto Jti 
•varj utili /oggetti^ e imprima fuUa Morte, 

26. X T On v’ à penfiero più vantaggiofo della 
x\| Morte, mentre troncando ogni difor- 
dinato diletto del fenfo fa conolcerc all' Uom» 
ì fuoi doveri , lo fa offervare efattamente la Leg. 
ge dell’ Altiflìmo, e lo fa vivere da vero Cri-' 
Alano, e perfetto Clauffrale . Di fatti qual cofa 
più atta a Àaccar dalla terra il noffro cuore , cho 
il penfier della Morte ? Non è egli defso , cho 
ci rammenta effer noi pellegrini in quello baffo 
Mondo, donde abbiam tutti toilo o tardi a fgom- 
brare dopo pochi Anni , che rapidamente fea 
feorrono, e giunti al loro prefiffo termine ci 
fembran baleni in, un momento dileguati ? Non 
è il penfier della Morte che facendoci vivamen- 
te apprendere la nofira fralezza , e la caducitl^ 
delle cofe tutte, che ci Iqfingano , e feduconoi 
raffredda il medefimo amore inverfo di effe , p 
c come cofe inflabili , c paffaggierc grado a gra- 
do cc ne fvoglia? 

' ■ 37/ > 
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27. Penfate adunque fcriamcnte , c prfa che 
J’ Aurora vi venga in Ietto a^vifitarc, immagi- - 
natevi, che quel giorno fu f ultimo per voi, 
(Come in realtà uno à da effere , c ciò facendo 
fìete ficuro colf ajuto di Dio di non punto fco. 
Darvi dalla Legge di Dio. 

28. V incertezza della morte vi fonimi ni. 

Drerà gran nuitcria per trattenervi con profitto 
ftcl -di lei penfiero. Innumerevoli fono gli og- 
getti, da’ quali dobbiam guardarci per vivere ua 
éi ficuro. Dal Cielo, che non ci uccida improv. 
vifamente co’ fulmini ; dalla terra , che apreru 
doli vivi non c’ ingo}, come avvenne a Core, 
Datan , ed Abiron: E dentro noi fìelfi quanti 

pericoli portiamo, per cuì ad ogni memento pof. 
Dam ceflare di vivere ? Chi fa quanti umori a 

1 quell’ ora nel corpo voflro fi fconccrtano', quan. 
te fiullloni fi ftemprano , quante febbri matura, 
no ? non potrebbe oggi cadervi furiofa una goc. 
ciola, firozzirvi violento un catarro, forprcnder. 
vi d’ improvvifo, che Dio ven guardi, un col- 
po di accidente apoppletico ? Non polTono gli 
Uomini fapere la fine de’ loro giorni; ma come 
i pefei dan nella rete, allorché penfan guizzar 
più rapidi; come gli augelli inciampano nelf in. 
lìdie, allorché immaginan volar più fpcditi,così 
fon colti gli Uomini , allorquando men fel pen. 
fano. Non penlava Alfalonne morir fu di una 
quercia , e pur vi morì . Non penfava Saule 
morir fu’ di un monte, e pur vi morì.. Noa 

pen. 
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penfava Amanno morir fu di un patibolo, c pur 
vi morì. Noti pciiiava Jczabellc morir in una 
pubblica ftrada, c pur vi morì. O Ludo impc- 
/icirabile ad ogni infernale factta ] O della mor- ' 
tc onnipotente peaficro ! 

29. Copiofa materia inoltre' vi fomminiftre-' 
rà il figurarvi qualche vofìro amico ,oconofccn- ' 
te ridotto agli ultimi periodi diiuavita. Guar. 
datelo là giacente fu di un letto foiHce , e fpiu. 
tnaggiato cullo fianco corpo abbandonato ; le mem. 
bra languide divenute gravi e pelanti aguifa di 
grofib macigno; fudar le parti lupreme, T efire. 
me rafiredarfi ; la faccia tramutar il fuo vago co« 
lor in pallidezza ; fiillar dagli occhi angofeiufe 
lagrime; fpumeggiar la bocca; la lingua ingrof. 
farli; anelar la gola; il petto an^aote^ tutto con. 
qualTarfi; allividir le labbra; negreggiar i denti, 

c brevemente rifoivcndoll il corpo tutto, con 
un’ amarillìmo fofpiro dall* anima abbandonato, 
da Uomo bello c pregievole divenir vilifiuno 
cadavere ; 

30. Tale orrida immaginazione applicate 
quindi a voi fieflb , c figuratevi che la voftra 
malattìa fia d^ Medici dichiarata infanabìle. Ec. 
co tofio che li Confratelli Religiofi , e gli Ami. 
ci più cari vi circondano , e la lor prelenza non 
di altro ferve, che accrcfccre la voftra pena , che 
aumentar il voftro cordoglio. Quello a difmi- 
fura crefee al veder il Mini.firo di Dio armato 

- di Stola, c con fasta Pifidc prefentarvi la vita 

^ deU* 
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idcir Anima , t «on fagra unzione fortificare 1 « 
fquallide voftre , cd abbandonate mernbra : palli- 
do, c tremebondo il tutto ricevete. 

31. Quinci immaginatevi che farete Voi in 
quel punto eftrcmo,chc farà l’Anima in quegli 
ultimi periodi ; ufeir dai corpo le farà intollerabi. 
le, rimanervi farà imponìbile, differir non le fa- 
rà accordato; non potrà ricorrere a’foliti diletti 
de’ fenfi già fatolli c divenuti infeufati. Effón- 
do dunque cofiretta di entrar in fefieffa , farà 
fpaventata dalla propria laidezza, mentre vedraf- 
fi da orrendi mofiri attorniata , quanti cioè fa. 
l'anno i fuoi peccati e contro la Legge di Dio, 
e contro lo ftito proprio ; e conofccndo a luce 
chiara il paffato effere flato un fofHo , il futuro 
effere fenza fine , potrà a tutta ragione dire col 
l^rofeta. =; I dolori di morte attorniato mi ànno 
c li pericoli dell’Inferno mi ànno affalito. 

32. Penfando in tal foggia alla Morte, gran, 
‘de farà il vantaggio che ne ricaverete. Concio- 
lìacchè farete cpflretto di temere Iddio, c vi 
renderete follecito , che fprovvedutamente non vi 
^ffalga; vi farà conofeerc la voflra miferia, c 
così ogni fcintilla di fuperbia cflinta,acqui(larete 
)’ umiltà d’ ogni virtù confervatrice . Partirà da 
voi ogoi difordinato affetto delle cole terrene, 
pudrcndo folo delìderio pel Cielo. In tal mo- 
^o profeguendo quello faato efercizio il timore 
fi convertirà in amore, e la morte riufeirà gra- 

q piacevole , dcfìderandola come S. Paolo , 

meo» 
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mentre fe il corpo verrà meno in un’ ofeuro fe- 
poicro; r Anima diverrà beata con immarCeflìbi- 
ie corona collafsù nel Cielo. 

§. ;vi. • / 

Sul Giudizio' Ùmverfate * 

33. QE la Morte ruminata come abbiam detto 
O produce in noi sì mirabili effetti , nort 
minori , arizi maggiori fono quelli , che all’Ani- 
ma arreca il pcnfierc. del Gjudizio. Non fen- 
za cagione dicea S. Girolamo zi Se io mangio* 
o bevo, Tempre mi' pare, di udire quell’ ultima 
tromba, che con tuono Ipaveiicevolc chiamerà ( 

tutti i Mortali a render ragione del loro opera- 
to. Un tal Sindacato quanto fia terribile noti 

J )uò erprimeril da 'umana lingua , nè da umano , v 
nteletto intenderli . Molti giudizi à dimolìrato 
Dio in terra come fu la fommerfion dell’ Uni- , 
verfo per le acque, del Diluvio , 1 ’ incendio di 
Sodoma pel fuoco, la moltiplicepercolfad’ Egit- 
to, ed altri molti, i quali febben uniti noti 
forman che una deboi pittura di quelf ellremo , 
che li afpctta.' 

34. E qui immaginatevi a prima giunta 1 ’ 
orribile fconvolgi mento di tutte le cofe , che ' 
dovrà precedere la vertuta del Supremo Giudican- 
te Crino Gesù. Il Mare, che foverchiando i fuoi 
argini , e • mugendo con orribil fragore * atterri 

' .. ; . , . ■ i 
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i più Superbi cdifiz) : il fuoco divoratore , che 
fcrpeggiando confuma tutte le terrene grandez. 
2c : le Stelle, che in lunghe flrifee precipitano 
dal firmamento : il Sole , che di n. ra gramaglia 
amm;’ntato nega la fua^ luCc *’ Viventi" la Luna 
che (angue piovendo predice atroci fci;/gure; T 
Aria che lampi e fulmini ' fcagliando sbigotifee 
i mortali : le offa aride , c fpolpatc, che vanno 
orribilmente galleggiando per le acque torbide , 
cd orgogliofe. ’ , ' 

3 ^. Immaginatevi la comparfa del- Supremo' 
Giudicante Crifto Gesù; il cui afpetto non di- 
moflrerà più manfuctudine come nella prima 
venuta, ma bensì terribdiffima , ma gi ulta Veni 
detta. Varie, e fiere fono le immagini, col. 
le quali è da Profeti deferitta la venuta di Cri. 
flo Giudice. Come vendemmikore che fi-rallc- 
gra premendo i grappoli raccolti col fudor deLi 
la fua fronte , il quale vede fcorrcre in abboni 
danza il liquore, che dee ricompenfarlo delle Tue 
fatiche i tale 'dice Ifaìa, apparirà il Signore, al- 
lorché calcando fotto de’ piedi i fuoi nemici pie- 
no di gioja vedrà fcorrcre da tutte le parti 'il 
fangue delle vittime impinguate pel giorno 
delle fue vendette. Come un guerriero ,• che, 
s’ incorragifee alla battaglia , cui ferve di velie 
il furore i tale, dice la Capienza , farà il Signore 
in quel dì aguzzando come acuta fpada la ficr- 
xninatricc fua collera. Non farà più dice Ofea, 
quei buon Pallore , che nudriva' colle proprie 
’ car- 
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carni le greggic ; ma farà uq Lione furibondo , 
che gettandufi avidamente (ulla preda la lacera, 
la divora, la conquide , oppure come' un’ Orf* 
montata in furore per la perdita della Tua prole. 

3<J. Contro quello luprenio Giudice come 
fapientiflimo non vi farà appello di veruna for. 
ta; come potentiUìmo non li potrà fuggire, co* 
me Dio delle feienze conofee i delitti quanto li 
pon conofcerci. a lui niuna forta di fupplizio è 
rilerbata, niuna è nafcolìa , niuna è impratica. 
bile, niuno il può corrompere , niuno gli pub rc- 
fìftcrc . ' 

37. A quello Supremo Giudice adunque vi 
converrà render ragion del vollro operato , non 
già alla rinfufa, ma con tale diUinzione , echìa. 
rezza, che, fecondo l’aHerzione infallibile di G-rsù 
Grillo , avrete a render conto d’ ogni parola oziofa 
de omni verbo otiofo =. Vi laràrichiello adun- 
que come avete impiegato il tempo : come go- 
vernato il corpo, come regolati tutti i fentimen- 
ti ; come cullodito il cuore ; come lifpollo all*' 
divine infpirazioni ; come liete flati fedeli alle 
promefle- fatte a Dio colf efatta offervanza de* 
Voti , c di tutte le regolari preferizioni : come 
vi fletè diportati nelle regolari Cariche nella Re- 
ligione follenute, come avete corrifpoflo ai be. 
nefizj ricevuti 5 c in fine vi farà richiello non 
pure del modo , con cui avete fatto il bene , ma 
ben anche di tutto quello potevate fare, c non 
tvete fatto . ■ ^ ' ' ' . ' 



38. Rifletteti per ultimo alla diverfità delle 
due lentcnzc , una confolante, terribiliflìma l’aU 
tra, ma entrambe giuftiffimc , ed irrevocabili. 
Gesù Crifto volgendofi dalla parte degli Eletti, 
venite dirà loro, benedetti da mio Padre a pof- 
fcdcrc il Regno, che avete sì giuftamente meri- 
, tato : egli è tempo che voi vediate quanto cre. 
delle luila mia' parola , che riceviate quanto at. 
tendefie dalle mie promefle , che godiate quanto 
avete amato a tenore de’ miei defiderj. Voi 
fiete (lati per mia cagione odiati , perleguita. 
ti , maledetti dagli Uomini ; or bene fiate Voi 
benedetti da Dio , oggetto della vofira fede , del. 
le voftrc fperanze, e del voftro amore , la lal. 
vezza, la Gloria, tutto è per Voi , e farà fem. 
pre per Voi . Ò dolci parole 1 o confolante 
fentenza ! 

3p. Gesù Crifto ppfeia volgendofi dalla par- 
te de Reprobi =s Ritiratevi da me maledetti, 
dirà loro immantinente , andate al fuoco eterno 
apparecchiato per li Spiriti infedeli ; Voi coi 
voli ri delitti ve rie avete fatto un’eredità, ido- 
latri del Mondo voi avete preferito a’ miei or- 
dini , e al mio fervizio gli applaufi , ed i pia. 
ceri della terra ; Voi avete cercato le benedizio. 
ni degl’ uomini ; fiate dunque maledetti da Dio, 
r inferno, un’ eternità infelice fia la voftra ri. 
compenfa , per Voi tutto è perduto, c perduto 
per fempre. O fentenza trifta , ed orribile! 

40. Apre tolto la Terra le fue voragini ^ 
/ fero- ' 
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fcrofcia il tuono con fpavcntevole fragore , fi Jan« 
eia il fulmine dalla mano dell’ Onnipuflente Dio; 
c nel mentre che gli Eletti fendendo dolcemen. 
te r aria vanno a coilocarfì nella Gloria; i Re, 
probi Amili alla polvere trafportata da’ venti im. 
petuofi fono incatenati dai Demonj , e rovinati 
a truppe' a truppe negli abiffi, che fi rinferran 
in eterno fopra di loro . O maffinic eterne j 
O penfieri onnipolfenti J 

§. VII. 

SulF Inferno eftmore , 

41. Annotazione, T^Uemaffime, c comea'dù 
XA re principali pene rico- 
nofeono ì Teologi nell’ Inferno. Pena di fen. 
fo, che vuol dire fomroerfione in ogni male: 
Pena di Danno , che vuol dire feparazione da 
ogni bene. Nella pena del Senfo è rinchiufo < 
lo fleflb Dannato, c però la chiamo Inferno c- 
fleriorc , ovvero il Dannato nell’ Inferno. La 
pena di danno c chiufa dentro io fleflb dannato, 
c però la chiamo Inferno interiore , ovvero In. 
ferno nel Dannato. Tratteniamci in primo luo. 
go Alila pena di fenfo. ' * 

42. Immaginatevi a prima giunta i piò ter» 
ribili caflighi, che feppe mai inventare la furia 
degli Antichi piò crudeli Tiranni : Eculei da 
«logar le giunture , mazze e rote da franger 1’ o(. 
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fa , fcorpioni , e pettini di ferro da tirar via le 
carni brano a brano, Teghe da partire in dire, un 
lol corpo, pali da paflar attraverfo le vifcere,c 
cento c mille più * de’ quali ciafeuno ballerebbe 
da le folo a far morire un uomo di fpafimo. 

43. Figuratevi per un momento che un in- 
fame Reo venga per la lingua inchiodato ad un 
patibolo , ove debba Ilare per lo fpazio di due 
ore . In un tratto gli fi gonfiano enormemente 
le fauci , e la lingua non capendo più fra denti 
prorompe in urli , c contorfioni orribiliffinic. 

Che fpaventol ..... Che orrore! Ma 

c che farebbe mai , fe invece di due ore , due 
meli , anzi due anni , fe polfibii folle, do- 
vefTc foffrire un tal tormento ? ' Oh Dio I il fol 
penfiero fa tutto racapricciarc. Pjù : c fe men- 
tre Ha inchiodato per la lingua gli folTero sbra- 
nate le carni con pettini di ferro, e fpezzate T 
olTa alla rota, e applicate a’ Tuoi fianchi lamine 
ardenti , c palTato attraverfo delle vifeere un pa- 
lo; oh Dio] che fupplicioj che martoro I Que- 
llo è molto non v’ à dubbio, c pure è una par- 
te fola di ciò , che foffrono i Dannati nell’ In- 
ferno , non già per lo fpazio di pochi Meli , 
Anni, e Secoli, ma per una Eternità fenza un 
menomo rafpiró giammai. * ^ 

44. Ammaflàtc quinci col penfiero le pii» 
dolorolc malattìe-, che affligono un corpo uma- 
no, e per mezzo di quello 1 ’ Anima infieme ; 
Colica, c Artetica, podagra, c fciatica, cako- 

. * ' ii. 
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li , e pietra, afmae parallfia, convulfioni di miu 
fcoli', fìir<micnti di nervi, erofion d’intcfìinì, 
dolori di denti , traffìtture di tempia ^ palpita^^ 
2Ìoni di cuore, ukeri , vomiche, cancri ,_c mil- , 
le altre pene , che parte non fo , parte non 
vò dire. 

45. Accampate col penderò efcrcito di Car- 
nefici sì formidabile intorno a un mifero dan. 
nato, fìcchè lo affalgono per ogni lato, lotrapl 
pafTino per ogni fibra ^ lo torcano , lo (membri, 
no, lo conquidano : e non ofiante tutto quefÌ0y> 
dite francamente s ecco una parte fola ^ che lag. 
giù (offrono i dannati s In uno igne , dice S. 
Girolamo, peccatores omnia fupplicia feétiunt in 
Inferno 'z:* < ’ 

4d. E la vifta? oh iDio/ che fpàvento aver 
Tempre davanti gli occhi la fpada vendicatrice di 
Dio , che di mezzo ad un turbine di fumo , c 
e di lampi fcmtilla ogni tratto^ e sfolgora piuc. 
chè ruinofi fulmini contro i dannati. Se 1 * afpet. 
to di un uomo tutto coperto di (ìomacheVoli uL 
ceri , e grondante per ogni parte del fuo corpo 
limaciofo marciume; ovvero fé l’afpetto di un» 
Tigre montata in furore fa per orrore gelar nel- 
le vene il fanguet figuratevi che farà mai veder 
di continuo tanti diavoli ^ c dannati , ciafeun de* 

- quali porta in feftelfo e in altri contempla quan. 
to vi può elferc di più laido, di più funefto', 
di più furibondo , e truce allo fguardo. 

47. Immaginatevi quindi di udire da que) 

. C a «ar- 
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carcere profondo un iramenfò terribilìflimo fuou 
no, che tutti comprende c ofeura i più tremen- 
di fuoni dell’JUnivcrfo, Rogito di Lioni, zuf- 
folo di Serpenti, fremito di procelle, feoppio di 
fulmini, fragor di tremuoti. Olii ftridere i fla- 
gelli, ivi urlare i demonj-, cola gemere i dan- , 
nati : 1 ’ aria tutta confuUmentc rimbombare di 
percoflc, di Arida, di finghiozzi, di fofpiri,di 
rabbia, di beftemmic, di pianto. 

48 . Riflettete quinci , che come fc baftanti 
ancor non foffero tante pene a tormentar i dan- 
nati, congiurano con dfe a proprio fupplizio 
que’ nioflri dell' umana malvagità, e lì fanno cru. 
deli roiniflri della giufìizia di Dio contro fe flelfi. 
Accefi impertanto d’ odio, e di furore- fi perfc- 
guitano fcambicvolmcntc l’un l’ altro, c fi fanno 
guerra implacabile, un conforte contro 1 ’ altro , 
un fratello, un amico contro 1’ altro. Lanciali 
il Padre fopra il Figlio , e grida rs per te fon 
dannato, per averti arricchito , per non averti cor- 
retto. Rugge il S'uperiorc centra il Suddito fa- 
vorito, e gli rimprovera, che per aver preftato 
orecchio alla fua adulazione è dannato. Urla il 
fuddito contro il Superiore , e gli rinfaccia che 
per aver fecondate le fue palfioni è dannato. 
Tutti infomma aguifa di crudellflìmd fiere con- 
quiderli , lacerarli , di nuli’ altro fitibondi , che 
del proprio vicendevole efterminio, che giammai 
otterranno, perchè dureranno quanto durerà Id. 
dio , che è .eterno . 

45U 
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49 - Dopo tutto ciò dite a Voi neffo : tal 
farà di me, fc io pecco, fe io vivo impeniten- 
te , fe muojo dannato . Penfiero , che ben rumi- 
nato terrà lungi da voi il peccato , e vi fcamperà 
fenz’ altro dall’ Inferno. E quello pericolo di 
colaggiìi balzare non pure vi deve tener prefen. 
te un tal penfiero per la deferitta pena del fen,' 
fo, ma molto più per la pena del Danno chiufa 
dentro lo fteffb dannato , che io chiamo Infcrn» 
interiore , ovvero Inferno nel dannato . (40 

§. Vili. 

Su/f Inferno interiore . ^ 

50. Annotazione, T * Angelico S. Tommafo i», 
-1 j legna che il primo e Prin- 
cipal carattere della pena , confiftc nell’ elTere 
contraria alla volontà di chi la porta. Le cofe 
all’ oppofio quantunque infette, e malagevoli 
nuocono sì, ma non difpiacciono, allorché fona 
conformi alla volontà dell’ uomo. Dal che ap- 
parifee che la mattìma pena fi è quella che i 
Teologi. chiamano di danno, cioè la feparazio- 
ne da Dio 5 conciofiacchè quefta pena diret- 
tiffimamente impugni 1’ umana volontà c la 
colpilca giuftamente nel centro. Notate bene . 
La volontà certamente non è' altro , che un 
appetito innato dell’ Anima verfo il comun 
bene , che c Dio ultimo fine di tutte le cofe « 

<3 a 
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«omc infegna lo ftcflb Angelico. Appetito in# 
nato dicono i Filorofi quell’ inclinazione, 'che la 
meura imprime in una cofa eziandio inanimata 
▼erfo r altra come nc’ gravi verfo il centro, 
nella calamita verfo il polo. Appetito clicito 
dicono quella moifa , o incitamento , che una 
(ofa vivente dà a fc inedefima verfo qualche og. 
getto , come le fiere alla preda , i fol dati alla 
vittoria. La forza di qi^efii appetiti fi argomen. 

,ta dagli effetti loro,'v. g. dall’ impeto , col qua. 
le i fiumi corrono verfo il Mare , dalla furia , con 
cui le fiere fi lancianq al|a preda, alla vittoria i 
Soldati t 

51. Iqimaginatevi ora cpme l’ Anima , rotti 
gli argini , fpczzate le dure ritorte della voftra 
carne, con tutto l’impeto di tanti appetiti elici# 
ti, quanti fono gli atti delle medefime potenze 
farà fpinta , vibrata , rapita verfo Dio piucchè 
fiume al fuo Mar?, piucchè fianuna alla fua sfe. 
ra. Qual violenza pertanto, qual orrenda riper# 
cuffione à da elTere la fjiia in fentirfi in pena de* - 
fuoi peccati rigettare da luì ^ V Anima lanciarfiy I 
Dip rifpignerla ; el}a prorompere, Dio ributtar, 
la. Chi cfprimere, o concepire 1 ’ orribili- 
tà di tal conflitto ^ l’afprczza, la furia di urto 
si atroce ^ O me infelice, gridò Caino per di. 
fperazione, che mai farà di me,dappoìcchè voi 
mi fcacciate dalla voflra faccia , o Signore ? andrò 
ramingo filila terra, farò berfaglio di tutte ledi» 
fgrazic 3 c uccidcrammi chiunque ih’iacontrerà. 
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52. Bot voi fapete, che ogni fcparazìonè è 
afflittiva, e Unto più afflittiva quanto più atti, 
ncnte a noi fi ? quella cola c)<illa qllalc ci dif. 
giugne. Qual triftezza , qua| rammarico non fcn. . 
te un Amico nel fcpararfi dall’ ajtro, una Spo. 
fa dal fuo Coniorte , una madre dall’ amato fuo . 
figlio ? Eppure qual uomo è tanto unito, c in- 
timo al fuo amico, quale fpofa al fuo confprte, 

. qual figlio alla madre, quanto l’anima a Dio? 

53. L’ intelletto adunque da tanti fiimoli 
quanto fono i momenti in tutta l’ Eternità inci, 
tato a contemplare il fuq Dio , ne potrà mai 
vederlo, c contemplarlo ? non mai vagheggiare 
quell’ infinita beltà, e fapienza , non mai voi. 
gere uno fguardp a quella puriflima luce , dalla 
quale fpaturì ? fic^ine Je^ttr0S amar* mors ? 

54. Arderà per Tempre nella volontà una fe. 
te inefiinguibile di quel bene infinito, che folo 
può felicitarla, e giammai potrà. Anzi peggio 
ancora, che volendo Tempre , non vorrà mai 1 ’ anima 
dannata arrivar al fuo Dio , Perocché ficcome una 
fpofa perfida e disleale, che fa efl'er noti i luoi 
tradimenti abborrc e fogge la prefenza del fuo 
conforte; così le anime dell’ inferno penetrate c - - 
coftrette dall’ evidente conofeimcnto della propria 
laidezza 9 tremano e paventano di approflimarfi 

a quella infinita purità , a cui fono tanto con. 
trarie. Ora 1 ’ efler mifero per forza è gafligo; 

- r efler mifero per elezione è furore; l’uno c 1* 
altro da dannato . Sarà dunque nell’ anime clc' 4 ’ 
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ìnftfino un’ afpriflTimo conflitto di voler fcmprc, 
c non voler mai la medefìma cofa. Voler fcm. 
pre Dio , perchè non può efler volontà , che non 
inst appetito di Dio : non voler mai Dio, per- 
chè non' può cflerc infleffibilc nel fuo peccato, 
‘ che non fia femprc avverfa da Dio ; c cosi con- 
traria , c nemica a fcftefl'a cercherà eternamente 
^ quel bene, che fugge , fuggirà eternamente da 
quel bene che cerca. Oh guerra ! oh Ipafimo 
atroce , e difper-ito di una mifera volontà con- 
tro a feftefilà / Danwdti , dice 1’ Angelico , non 
fojfunt velie bonum abiualit'er , Ù" tamen volun. 
$as eorum naturalìter inclmatur ad bonum ss. 

55 . Riflettete quinci, che fe le Anime dan- 
nate fuggono r amore, che tradirono, foffrono 
però r odio di Dio , che accefero. Odio non 
già reprelTo , e diffimulatoa penitenza , ma odio 
feopertoa perdizione, odio confumato, odio ef. 
fettivo implacabile , quale minaccia Iddio per 
bocca di Sofonìa Profeta zs Ecce effundam fupet 
€os indignationem meam omnem^ tram furoris mei ss , 
Oh Dio j odio di Dio vuol dire una cofa indi, 
cibile, ineflimabile, vuol dire un abborrimentp, 
c avverfionc infinita. Poiché Iddio tanto odia 
lóro, ovvero in. loro il peccato , quanto ama 
feftelTo: 1’ atto medefimo di Dio , die riguarda 
la Aia propria bontà, è amore ; riguardo a ciò 
che fi oppone alla fua bontà è odio, odio irrc. 
conciliabile , efficace. Laonde ficcome Dio con 
^ tutto r impeto dclU Au Deità fi compiace , e fi 
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felicita di fe fteffo; così con tutto l’ impeto del, 

Id (Ud deità abburrirà , e renderà eternamentQ 
mircrc le anime dannate . 

55 . All’ odio di Dio feguiran le beffa e li 
fchcrni , che farà Dio de’ loro tormenti anziché , 
compaflìonarli =3 Ego autem m mteritn vefhra ' 
ridebo ^ O" JubJannabo . Un infelice fentc più la ’ 
dcrifionc, che la miferia fua , c meno fi rattri, 
fla perciocché 1’ offende, che" non fi adira con, 
tro chi lo fchernilcc. Immaginatevi pertanto 
qual’ à da effere il fcntimcnto di quelle vittime 
abbominevoli della Divina Giufiizia in vederli 
deridere , c fchernirc da Dio 1 come ? gridano 
queir Anime furibonde; quaggiù fi piange , • 
colafsù fi fefteggia ? Noi uniamo, c Dio fca 
ride ? Ah rifo difpietatol ah beffa c tripudio a 
noi più infuffribile, che 1’ inferno medefimo. 

57. Al beffeggiamento di Dio fucccdc il ri, 
inorfo della cofeienza da Ifala chiamato verme. 
Verme che femprc rode e divora, c giammai fi 
arrefia, perchè immortale =3 Vermh eorum non 
moriefur-=i 11 rimorfo in quefla vita dà all’ Anima 
qualche alleviamento, poiché col penfiero fi di- 
vaga, cercando, c trovando negli oggetti cficrni , 
qualche follievo di mezzo all’ interna lua gucr. 
ra. Weir inferno però non va così. Ivi i’’A* 
nima non può difioglierfi un fol momento dal 
fentire i rimorfi della fua finderefi ; perchè fe 
tenta di ufeir fuori di fe col penfiero, e diva- 
^arfi^ tutto ciò, che le ila d’ intorno , tutto 1» 
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ripercuote in fe fteffa , irrita vieppiù il fu; 
rorc del fuo rimorfo ^ Semper enim prafumi$, 
fécva perturbata confc^^ntta =s dice Salomone « 
O pena dunque acerba terribiliffima ^ e piu ter. 
cibile perchè eterna. - - 

S-ix, ^ , 

Sull* Eternità. 
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Tocchè renderà grandemente miferi Ì 
dannati non farà tanto l’atrocità de’ 
lor tormenti, quanto 1’ eterna durazione di efli. 
Ogni mifero vive di fperanza, tolta quella, non 
Altro rimane, che tenebre e pianto. Se un men. 
dico non trova oggi tanto da sfamarli, fi lufin. 
ga e (pera di rinvenir qualche cofa dimane : fe 
y infermo non ha ripofato punto la notte, fpe. 
ra di quietare nella vegnente , c via del refto . Ma 
ic il mendico apprende di non aver, p trovare 
con che sfamarli nè oggi, nè dimane, nè diman 
r altro : fe 1’ infermo s’ immagina di non po. 
ter quietare nè giorno, nè notte, nè fera, nè 
mattina ; Che trillezza ! Che angofeia | 

5 P. Immaginatevi qui un uòmo mefehino 
pollo nel bujo della notte nella più cruda llagio. 
oe del verno, di mezzo a un aperta campagna 
affatto ignudo, c che qui aveffe a giacere 'per 
una fol notte alla diferezione de’v venti, del ge. 
lo, della pioggia, di lampi, faette, tuoni, f 
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che fo io: Oh Dìo? Che. orrore? che fpaven« 
toj che péne? che anguOia! .... nondimeno il 
me/chino fi anderebbe animando per la certa fpc* 
ranza che fra poche ore il tutto à da finire.' 
l^a fé il mefehino colà confinato, folTe per tutto 
il tempo di Tua vita ; Ahi che acerbo doloro 
d’ improvvifo il forprcuderebbe j e morte provc.^ 
rebbe pria di morire. 

60. Ma che à mai la vita di un Uomo ia 
paragon di Secoli interi? £ che fono mai gli 
Anni e Secoli interi a confronto dell’ Eternità J 
Udite. Figuratevi, che una formica feorra len.. 
tamehte tutto 1’ ampio giro'' della terra, quella - 
finirà il Aio giro, e 1’ eternità Tempre deffa. 

il. Che una tefluggine abbia a fare tanto 
cammino quanto ve ne à dal centro della terra 
fino al Cielo, non altro facendo, che un*^pairat 
ogni mille Secoli; xjuefla giugnerà al termine « 
m r Eternità farà Tempre deffa * . ■ 

62, Che ogni dannato aveffe colle Tue lagrÌ4 
me a formare un oceano, verfando ogni-millt 
' anni una lagrima fola; il mefehino verrebbe a 
formare non uno, ma più oceani dopo trafeorfi 
' più migliala di millioni di millioni di Secoli; ' 
« 1’^ Eternità farà fempre deflà» 

più di cinque mila Anni, cht 
r infelice Caino arde, nell’ Inferno, ed è come 
fé oggi principiaffe; e trafeorfi cencinara di mù 
liara , e millioni di millioni d’ Anni • femprf 
farà io llcfio.. 

4^ 


Digitized by Google 


64. Figure, anzi acuti fllmi fìrali atti a fe, 
jlre, c compungere eziandio un cuor di maci-' 
gno. Eternità, Eternità J Se io parlo di te, 
io cerco feraprc di che parlare, e non trovo 
inai ciocché io parlo ► Eternità, Eternità tu !•* 
un abiflb , ma fenza fondo, fe’ un labirinto, 
ina fenza fine ; fe’ un oceano , ma fenza riva . 
Oh incomprenfibile voragine! Oh baratro fpa- 
vcntofiffimo ! Oh vortice, tremendo , dentro cui 
fi lommergono le fperanze di chi penarci perù' 
£eri di chi contempla! . 

§. X. - • 

i Su/ Paradifo,' 

* 

Ra fc per la meditazione di tetri fpa. 

. vj/- ventofilfimi oggetti , mS per altro uti- 
li , folle r animo vofiro^ da foverchia trìfiezza 
forprefo avete pronto il rimedio 'di convertirlo 
in confiderare oggetti giocondi del premio dei 
Cielo, acciò polliate colla dolcezza dell’ uno, 
temperar 1’ amarezza dell’ altro. 

66. Quello», che Dio è per la fua flclTa na- 
tura, 1 Beati lo fono per la partecipazione deL 
la fua gloria. Dio. è, Dio fi conofee, Dio fi 
ama. In quelle tre cofe confille la fua felicità, 
fecondo il noftro modo d’- intendere. Dio è il, 
primo efiere fupremo, la cagione univerfale di 
iutti gli f fieri e^o fum ^ui fum cs j c in coiv 
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feguenza ci poflìcde tutte le perfezioni, e tutti 
i beni immaginabili. Or fc qucfto Dio Ottimo 
Maffimo ad ufo e godimento de’ buoni, c de* 
cattivi à fornita di tante rare c prcggicvoli co- 
fe la terra, che non è altro, che luogo di pel. 
legrinazione , quanto avrà fatto incomparabilmen- 
te più bello, più fplcndido, c magnifico 1’ AL' 
bergo, dove una beata eternità con éfib lui àa 
da godere i fuoi cari? - ' 

6y. Riflettete adunque che il primo e pria, 
cipal grado dell’ eterna felicità, fi è, giufia 1» 
parola di Crifto il conofccre Dio , c contemplar- 
lo con quella fpecie di chiarifilmo conofeimento, 
che i Teologi chiamano •vifwne cioè 

immediata per efienza, e come a dire faccia a ' 
a faccia, in virtù di cui 1’ Anima fi unifee al 
fuo Dio, c Dio all’ Anima s Hac eji 'viré , 
tcfem 0 y ut cognofeant te Deum veruni, s: v 
<58. Riflettete quinci qual nuovo indicibil« 
fpettacolo ad un anima, fgombro il velo della 
carne, vederli dinanzi chiaro, e manifeflo in 
tutta la fua luce e bellezza il fuo Dio . Che 
incanti ! Che attrattive 1 quai meraviglie I Mosè, 
a cui fu conceflò di vederne fulSinaì un’ombra 
fola, rimafe così raggiante e luminofo di volto< 
che abbagliava la villa de’rifguardanti . Gli Ap. 
polloli,che viddero fnl Taborre un lampo folo* 
che trappellò dal corpo di Grillo , rimafero cosà 
fopraflatti di gioja , che non fapeano dillac- 
«arfene . 
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<5p. Vedrete in quella mente eterna 1* idee 
originali di tutte le creature, la mi feri cord ia , 
la giuflizia, la verità, -la fapienza nell’ efler lo. 
ro puro , c immutabile. Vedrete quanto mai 
XJom vide , e pensò , quanto non vide , ne pensò . 
Che fc in quello Gran Mondo, che pur è 
terra di pianto, e di milcric^ tanto lolaz'zo , e 
diletto ricevono i lenii toflochè loro fi rappre. 
fenta una fontana che zampilli , una lìdia che, 
fcintilli, un pr^to che lì lìenda,un augello che 
canti, una mulìca che ben fi concerti: immagi, 
natevi quai folazzi 5 quai diletti fentìrà 1* ani. 
ma in vedere faccia a faccia il Volto di Dio in. 
comprenlìbile, di quel Dio, che tranquillizza il 
mare, fiorifce la terra « ralTetena il Cielo, illu. 
mina le lìdie, il.Paradifo Beato. 

70. Giunta colalsù vedrà 1 ’ anima la Ssma 
Trinità Padre, Figliuolo, c Spirito Santo un 
fol Dio componente: Vedrà Dio indivilìbilmen. 
tc uno^ c veracemente trino < che per un atto 
del Padre fempre luffilìcntejn rutta l’Eternità il 
Verbo fi genera confulìanziale alla mente d’on. 
de nafee ^ che il fofpiro del Padre inverfo del 
Figlio , c del Figlio verfo il I adrc è uno Ipi. 
rito, una fiamma indifiinta della medefima vo. 
lontà in due perfone amante, c amata di felìcfla. 
Vedrà qudìa Unità unicamente trina, quella tri. 
nità veracemente Una. Vedrà Dio immutabile, 
non infecondp; folo non folitario; in tre perfone 
dilìinte,ma non feparate, confuflanziali , ma no» 
confufe * '* , 71. 
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7 ^* Vedrà r umanità di Crifto deificata, « 
fublimata fopra tutte le Creature alla delira dell* 
Eterno Padre. Vedrà rifplenderc in efib tutti 
- i fccrcti di nollra S. Fede, c conofeerà 1 * unio- 
ne della Divina all’ umana natura , e la reai prc- 
fenza di Dio nel Sacramento dèli’ Eucariflìa. 

72. Vedrà la Beatillìma Vergine alla prc- 
fenza del Sommo Padre, di cui è Figlia, del 
Gran Figliuolo, di cui è Madre, del S. Spi, 
rito, di cui è fpofa , vefiita di fole, calzata di 
luna, coronata di flelle , cinta d’ogni lume, ed 
arrichita in anima, ed in corpo d’ ogni beltà, 
e grandezza. 

7j. Vedrà innumerevoli efcrciti di Angeli 
maefiofi affiftere avanti il cofpetto dell’ Onnipof. 
fentiflìmo Monarca .' Vedrà minillrare gli Arcan. 
geli, trionfare i Principati,' fefteggiare i Troni, 
lignoreggiar le Podefià, lampeggiare le Domina, 
zioni , c rifplenderc le Virtù. 

74. Vedrà le favorite adunanze de’ Patriar, 

chi, de’ Profeti, degli Apoftoli , degli Evangeli,’ 
iU,' de’ Martiri, de’ Confcflbri, c de’ Vergini,' 
Vedrà 

75. Dal confidcrare alla piena de* contenti, 
che innonderà 1 ’ Anima, pafiata quindi a rifiet, / 
tere a quanto fìa per toccare al corpo, il quale 
come ifirumento dell* Anima, lìccome a quella 
unito fi rende compagno nella pena, fe il fu 
nella colpa, cosi rendefi meritevole, c compa. 
gno nel premio, fc il fu nella virtù. 
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n6. Quattro doti ^iffegnano i Teologi al 

forpo ulonfic?ito: agilità, chiarezza , fotti glicz- 
za, ed irnpaffibilità più d’ ogn altra eccellente 
•— Attcfa r agilità vedrà 1’ anima il fuo corpo 
giunto che farà l’ Univerfale’ Giudizio , più mo- 
bile, e leggiero, che il vento, fegui re i cenni 
deir «mima in un batter di ciglia. = Atfela la 
chiarezza vedrà il fuo corpo efler piu leggiadro 
« più chiaro, c più luminofo del Sole _ Atte- 
fa la lottigliezza, vedrà il fuo corpo a guila di^ 
raggio , che paffa atrraverfo di un vetro intatto, 
,o per meglio dire, come Gesù Grido entrò nel 
Cenacolo a .porte chiufe; così il fuo corpo glo- 
rificato, potrà, fc vaghezza gliene prende, paf- 
fare attraverfo d’ ogni ofiacolo , e fendere pel mez- 
zo degl’ Afiri, de’ Pianeti di qualunque mole 
corporea fenza ricevere , o recar meiiorna Icfio- 
ne =: Attefa poi 1’ eccellente dote dell impaf- 
iìbilità vedrà il tuo corpo fornito di una ,tempra 
invincibile , c falda tanto da non poter edere 
guada, nè alterata giammai da veruna edema 
ìmprcdìonc , o interno turbamento . Allora tara» 
finite le miferie, le indigenze, le infermità, i 
• dolori , c ogni altro male che iti queda vita ci 
affligge =5 femtnat animale , dice 1 Apoflolo 9 
rejurget corpus fpiritalt . 
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§. XI. 

Sulla , nafc'tta dì Gesù . 

77. Ontcmplatc come la bontà del Divin 
Creatore compaflìonando lo fiato infe- 
lice degli Uomini , che nelle tenebre avvolti dell* 
infedeltà , e nel lezzo de’ peccati ncn potevano 
conleguir la falute mandò il luo Divin Unigenito 
per liberarli dall’ abiflo di tante miferie con fod- 
disfetre per cflì loro aUa fua Giufiizia degnandoli 
di farfi uomo aflùmendo la carne nell’ utero Vcr4i 
ginale di Maria. 

78. Riflettete qualmente Dio impone all’ 
Angelo Gabriello^ che faluti la Vergine, nella 
cui bellezza, Umiltà, ed innocenza avrete moL 
to da flupire, e come dopo 1’ accettazione d'el 
Divin volere all’ Angelo confentendo fu per ope- 
ra dello Spirito Santo fatta Madre di Dio ^ nel 
qual miftero fi offrono sì pel gauditì degl’ Angeli^ 
sì per la redenzione degl’ Uomini ^ molti flimoli 
per rallegrarvi, e benedir il Figlio^ e la Madre 
con tutto il cuore ^ 

77. Confiderate come la Vergine feconda 
vifitafic la già Aerile Elifabetta , nel qual con- 
greffo non folo le Madri ^ ma eziandio li figli < 
nati fecero fcfiaj dove concorre il nafcimcnto di • 
Giovanni , e 1 ’ opre meravigliofe , che Dio vi 
fece, feiogliendo la lingua del muto Padre con 
un canto profetico 4 e pieno di divina lode, che 
riempì di gaudio, e flupore la contrada tutta. 
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i- 8o. A pprcfìb vi occorre il ritorncrdella Ver- 

gine a Cala lua , e la pena , che lollenne pel ' 
lo! petto del fuo fanto conlbrte, il quale voleva 
occultamente abbandonarla , nd quab riflelfo po- 
trete comprendere 1 ’ umile pazienza della Ver- 
gine, la qUvile non avrebbe avoto ardimento 
confelTar la propria innocenza, fc i da Dio noa 
V folTe fiata giufiificata. 

.Si. Confidcrate poi come al comando dell’, 
empio Monarca entrambi fe ne vanno in Bctle- 
me, nel qual pellegrinaggio fopravenendo il tem- 
po del parto vergineo , e non trovando dagli 
, Uomini alcun ricovero , malgrado le diligenze 

praticate, entrarono in una vii fpelonca mal ri, 
parata da’ venti, c dall’ intemperie della più ri- 
gida, ed inclemente ftagione ; ed ivi la Vergi^ 
ne tutta afibrta in Dio fenza verun dolore , c 
fenza Icfione di fua integrità verginale di mez- 
zo a due Animali partorì 1 ’ Umanato Verbo. 

'' 82. Confidcrate apprefio come reclinato nel 

Prefepio il compatir della Madre , il patir del 
tenero Figlio , il giubilo degl’ Angeli , il con. 
corfo dc’Pafiori, l’ infoli ta luce apparfa, c altre 
cofe che lo fpirito v’ indurrà a pcnfarc. 

83. Confidcrate poi come 1 ’ ottavo giorno 
fparge il fuo preziofo fanguc nella Circoncifione, 

" ^on per fanar la fua , ma la nofira piaga , nella 

qual con'fiderazione non folamentc -proverà il vo- 
'firo cuore tenerezza , ma mefcolando le pietofe 
lagrime delia Madre coli’ innoccnis fangue del 

Fi- 
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Figlio , troverete rimedio , onde fanarc gl’ im. 
peti vivaci della lufiTuria , ottenendo la nobil gem. 
ma della Caflità. 

84. Riflettete alMrftero della Prefentazionc, 
quando il V’ecchio Simeone prefe il Fanciullo in 
mano ottenne quanto da gran tempo defidcrava y 
c chiefe grazia a Dio di finire in pace i fuoi 

‘giorni, ove quanto il fuo cuore rallegrò, tanto 
di rammarico lafciò nella Vergine, quando profe. 
tando le prediflc 1 ’ Anima fua dover dal coltel- 
lo del dolore effere traffitta , e manifeflando gli 
occulti giudizj di Dio diflc al Fanciullo dover 
cfler in mina, e rifloro di molti. ^ 

85. Contemplate quinci la fede de’ Magi, 
guidati dalla Stella ad adorarlo, e dall altra par- 
te la frode di Erode, dal quale fuggendo la Ver- 
gine col Figlio, conofccrcte a chiare note 'da un 
canto la malizia degli Uomini , e la pazienza di 

Dio dall’ altro. - . 

8ò. Riflettete quindi 'quando avendo dodici 

anni fu nel Tempio dalla Vergine fmarrito , c 
dopo' il dolorofo cercar di tre giorrii ritrovarti 
in mezzo a’ Dottori, doletevi della fua dolce 
prefenza d’ efler privo : che fe fedelmente , c 
fenza fiancarvi il. cercherete, vi farà concedo gfi. 
fiar la fua fapienza per la cui chiarezza ogni kl- 
tfa'vana dottrina fprczzarete. 
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§. xir. . 

Stilla manìfeflaztone dì Gesh al Mondo. 

lunto il tempo di manifenarfi al Morij 
vjr do Gesù le n’ andò al Deferto \ e qui 
fatevi prefentc il fuo congedarfi dalla Madre , 
l’andar folitarlo, è meflo in uha òfcura fclva, 
il continuo digiunar per 4 Ó. giorni^, il pianger 
fempre il voftro peccato, 1’ offerirli al Padre Tuo 
in foddisfar per voi col fuo Dtigue , elfer dal 
Demonio in diverfi modi tetitato , la fua trion- 
fante vittoria , il miniflero degli Angeli^ c fe 
negli affanni fuoi imparate a corldolervi farete 
ancor per lui , c con lui del peccato , e del De- 
monio vincitore* 

88 . Confidcrate poi come dal fiio fervo Gio: 
Battifla riceve il Battefimo per dar virtù all’ 
acqua di potei* cancellar il voflro peccato» 
qual miftero vi oojiflirnno molti teflimonj della 
fua Divinità, perchè il Padre dal Cielo per'fuò 
il chiama, lo Spirito Santo in 
guifa di Colomba foprà il fuo capo fi ferma, 
vien da Giovanni dichiarato per quello che to- 
glie il peccato del Mondo ; e da tal confidera. 
7Ìone potrete davar efempio di Umiltà, fperanza 
di perdono, amor di penitenza , e dcfiderio di 
adorar il voflro Dio per voi Umanato. 

8 p. Riflettete poi come per feminar il fuo 
Vangelo per tutto il Mondo fccifcnon favj^nort 

po- 
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potenti, ma poveri Pefeatori in fua compagnia, 
coi quali difeorrendo fpargea h fua Dottrina, e 
con inauditi miracoli confermava le parole. Co- 
nofccte quindi la fmifurata fua carità verfo di 
voi, per la quale non perdonò a fatica, nè 
a pena , c tanto fi dimoftrò eficr maggiore 
quanto d’ ingratitudine riportò, c riporta da. 
gli Uomini . ' 

90. Nel contemplare poi i fuoi miracoli 
non folo dovete attendere alla virtù Divina ^ 
cui ogni creatura piegava umile la fronte-, ma 
eziandio orando procurate che sì fatti miracoli 
fpiritualmcntc fi rinnovino nell’ anima voftra: 
vale a dire nel contemplare il cicco illuminato 
potrete prefcntarc a Gesù la voftra cecità interió- 
re, onde vi doni il vero lume per conofeerc Voi. 
fteftb, c i} voftro Creatore =3 nella liberazione 
del Paralitico pregarlo ^ rifani dalla fpiritual 
paralifia nel contemplare 1’ indemoniato po- 
trete riconofcerc la voftra mente da furiofe paf. 
fioni agitata , c colle pietofe Sorelle potrete pre- 
garlo, che dal Sepolcro dell’ abitudine a nuo- 
va converfione, come fece a Lazzaro, pietofa. 
mente vi chiami. 

§. XIII. 

Sulla Pajjionc , e morte dì Gesìt Crijlo, 

fi, TV /Tirate imprima offefo , c difonorat® 
JLyJ. grandemente Gesù dal facrilego tra- 
H 3 di- 
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dinicnto di Giuda. Quegli, che _avea eletto fra^ 
.Aioi ApoOoli, quegli, a cui avea affidato 1 * eco- 
nomìa dell’ Evangelica Famigliuola. Quegli,' a 
.cui avea conceduta la potcAà di far miracoli; 
.quegli, a cui in* pegno d’ amore avea dato m 
cibo il fuo corpo; sì queffi villanamente, e con 
nera ingratitudine il tradifcc,,c per pochi dana- 
ri il confegna in braccio della Giuftizia. Eflcr 
tradito, dall’ aqiico, dal confìdente ^ dal benefica- 
ndo, tradito per mezzo di un ba'cio, che fuolef- 
fcr il più folcnnc^'atteflato dell’ amicizia ; ahi 
. qual . rofibre , qual vergogna per Gesù! 

• pir Mirate quinci Gesù nella Cafa di An. 

, na:,ecco che riceve un fchiaffo; il riceve da un 
vilifllmo Uomo, il riceve per. aver pronunciate 
parole di eterna verità; il' riceve fenzachè alcù. 

. no fi adiri contro l’ audace foldato come fe tut- 
jdi^applaudiflero_ alla fpa vergogna. Oh che rof- 
.,forc per Gesù j ' ' ' * ’ ' ' ’ 

. P3. Mirate quindi Gesù che in un concilio 
•jdi. Sacerdoti vicn condannato come bcftenimia- 
^'toìre; e vien accufato, nel tribunale politico di 
.Pilato come fediziófo'. Miratelo’ che' non folo 
vien trattato còme fatuo c rimbambito , ma è 
porto di parallelo coll’ infamiffimo Barabba , e a 
lui anteporto nella malvagità vien ad una voce 
condannato .all’, infame fupplicio della Croce, 
Oli che rortbre per Gesù" J ’ 

P4. pifatti miratelo che yien,fppgliato del, 

}c fue verti j cd efpoÌt4ja fua nudità agli occhi 
■' - . di 
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di {.inti infoienti, ed inverecondi. Oh che ver. 
■go'^tu per Gesù apparire ignudo in tanta af- 
.feiublea I 

.• P5» Mirate poi il Sovrano Padrone del Mon. 
•do, innanzi a cui fparifeono tutte le macftà del- 
la Terra, che nella coronazione di fpinc vico 
.'trattato a foggia di Re di ifcena , e da burla, 
compartendogli per ifcherno rutti gli onori reali ^ 
hj^erìtur ti hi hìnor miforius in corona =3^ poi- 
ché per beffarfi di. lui gli. pongono fui capo una 
corona contefia di fpinc di giunchi Marini , nel., 
la 'mano. gli mettono per feeetro una cannai fui. 
le fpallc gli addattano per porpora un vii cencio 
di rollò panno; e gcnuflelTi innanzi a lui , fpor. 
cando di fchifofi /lommaGhi il luo vifo,epelan. 
-■dogli la barba , e con una benda cuoprendo. 
"gli - gli occhi il falutano come Re de’ Giudei. 
:*.Óh che vilipendio! oh che confufione ! 

.pd.-’Mirate finalmente ii fupremo Re della 
''Gloria, chc^a> villa, di tante Nazioni concorfe 
. vieti incaricato deir^infame legno della Croce , c 
-■a forza di fpinte, e diurti, come .fi accofluma 
' con un vii giumento, vicn coflretto , malgrado 

• le fuc indebolite forze, ad incamminarli fui Cai. 
vario di mezzo a’ due famofi Ladroni, .quali egli 
folTc il capo degli AlTalfini,.c convinto reo, del 

• maggior flirto, qual fi è quello- della fovranità. 

• Giunto poi-al Calvario gira gli occhi, attorno, 
c vede tutto »un; popolo , vede i -fuoi ingratilìi- 

■> mi cittadini >tr^udiare per la vicina, fua morte, 
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Ode le benemmic, gli urli, i vitupcrj, le deri- 
lioni, che vomitano quei fcellerati contro, de’ 
fuoi divini attributi. Vede, che neppure le lan- 
guide ed eftreme fue voci, colle quali manifefta 
la fua fete fon capaci ad ammollire que’ crudi 
petti ; che anzi aggiugnendo alla barbarie 1’ in. 
fulto gli porgono fiele mirto , ed acceto. Ofenfi 
di vergogna impareggiabile per Gesù! 

§. XIV. 

Sugr interni dolori dell* Anima di GesU 
nella fua Pajfione , 

^7. Ontemplate in primo luogo il Nazare- 
no come egli à prefente nella fua men- 
te i lupplizj della fua paffione , tutti li peccati 
.degli Uomini, tutte le pcie de’ Dannati, tutte 
le angurtie della Madre a piè della Croce, tutte 
le pcrfccuzioni de’ Martiri, c degl’ eletti. Ag- 
giugnete poi a qucfto la penetrazione di quella 
mente divina , colla quale chiaramente , e prò. 
fondamente comprendeva tutta l’ attività di quelle 
giuftirtìme forgenti di duolo. La feienza, che 
in lui era infinita gli, rapprefentò tra le fqualli- 
dezze del folitario Getfcmani le pene della fua 
vicina pafllone, riveftito di tutte le acerbe cir- 
cortanze d’ignominia, di defolamento, e di bar- 
barie inaudita: ed egli fcqueflrati gli effetti del- 
la Divina natura , per cui era U fua anima in. 
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nondata dal gaudio della vifion beatifica, pcrrau 
fe alla parte inferiore di rifentire tutto T orro- 
re, che ifpirava un sì tetro apparatoVdi pene 
certe, e di pene attrociflTime i e quelle con tal 
veemenza colpirono la Tua immaginazione, che 
ridulTero la gioja del Paradifo a langiìire diftefo 
boccone per terra , ricolmo di una mortale triftezza 
:=? TrifHs ed anima me a ufque ad mortem. 

p8. Riflettete quinci , che quella medefima 
feienza gli Ichiarì innanzi in trillo ordine tutti 
li peccati c paflati e futuri degli Uomini con 
tutte le circollanze, che ne formano la malizia, 
e ne aggravano T enormità ^ e comprendete quin- 
di, fe fia po(ribile,reflremà confulionc c trillcz- 
za , che cagionò un sì fiero Ipcttacolo nell’ ani- 
ma del Nazareno. 

pp. Confiderate che quello è un millero di 
dolore, che per qualunque banda fi confideri re- 
ca fcco impreflb il carattere dell’ infinito. In.' 
finito è Dio, cui offendono i peccati degli Uo,ì 
mini, e per confeguenza infinita è la loro ma- 
lizia. Infinito n’ è il .numero le fi pongono m- 
fieme tanti delitti in tanti Secoli da tanti uomi- 
ni in tante guife commeffì . Infinito è l’amore, 
che Gesù Grillo portava al Tuo bterno Padre dall* 
umane cole oltraggiato. Dunque dovete conchiu. 
dere, che la triftezza del Redentore fii tante vol- 
te infinita, quanti fono,i peccati degli Uomini 
per fefteffì infiniti nella malizia , ed infinitamente 
difguftofi all’ innamorato cuor di Gesù . 
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100. Difatti miràtelo tutto con vulfo. rfflle 
fuc membra , tutto ricoperto di mortai paiiidcTL 
'zi, sfinito, hgrimofo , fpirante foccomberc all’ 
ccccflò de’ fuoi triftì penfieri , c quel venerabile 
corpo bagnato dalla cima alle piante di languino. 
‘fo umore giacere rifupino per terra privo d’ogni 
conforto ziz Fa^us'efi fudor ejus ftcnt fan. 

gainis decunenth fuper terram. ss 

§. XV. . 

Sui dolori dì Crifio nel ftto Corpo, ' • 

101. ‘O Iflettetc, che niuna parte della fua 
XSl perfona andò efente dall’ orribile tem. 
pefta di dolori (caricati fopra di elTb. La tefta 
"fu trappunta dalle fpine di giunchi marini ; le 
mani, ed i piedi traforati da chiodi: il vifo of. 
' fefo da fiicriieghe ceffite, ‘e di fchifofi ftomma. 
'chi imbrattato ; il petto con 'violenza ’diftefo 
nella cro:ifi!Tlonc ; tutto il fuo corpo dalla- gran, 
dine de’ flagelli p-eflo , lacerato e fanguinofo. 

102. Gonfiderate q linci, che ogni fenfo di 
quel dclicatiflìmo Corpo fu berfaglio di'amarez. 
‘ze, e di pene. Il tatto "vivamente afflitto pe’ 

■ barbari iflrumenti della paflionc: il^gufto ama- 
reggiato dal fele, e dall’ aceto: 1 ’ odorato op. 
preflb dal puzzo de’ cadaveri de’ giuftiziati fui 
Calvario: I’ udito funeftato dalie beftemmie , e 
dall’ irrifionì de’ Giudei ; da viltà ' amareggiata 
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dal pietofo fpettacolo e di una tenera Madre 
c di un diletto dilcepolo , teftimon) infelici de 
fuoi tormenti . 

103. Aggiugnete a quefto, che il S. *^pirito 
avea formato il corpo di Gesù di uni tempera 
delicatiffima , c fenfitiva ad ogni benché meno, 
mo patimento. Adunque il voler calcolare'!* 
ampiezza de’ fuoi dolori farebbe lo'fleiTo, che 
prendere a mifuraf 1 ’ infinito. Dif.itti* chi può 
mai concepir colla mente Tefiremo lpafi no,chc 
cagionar dovettero a quel cerpo sì gentile-, tan- 
te forti di sferze, di corde ritorte, di verghe, 
di catene di ferro, c di Ipine maneggiate, ed 
applicate dalle crudeli braccia d’ infatig abili , ed 
•arrabbiati manigoldi ; fcaricate lui dofi'o, fullc 
■fpalle, fui reni, fui petto, c in tutte le parti 
' del ‘fuo dilicatiffimo Corpo? •' j ' - i :< . • 

§. xvi; 

Aitici ppnjterì fui la Pajftonc di Gesù Crijlo, 

• * ; • 4 . ! i ; • . , r ■ I . ' ‘ • 

104. ’A Tutte le fuddette cofe,e ad altre moU 
' 'V, IcX 'te che parte’ non fo parte per brc. 
vità io tralafcìo aggiugnete, che il patir di Cru 
fto fu così untverfaie per tutti , che particolare 
per cìafcuno; onde potete credere fenza efitare, 

^ che tanto à patito 'per voi quanto per - qualun. 

' que altro. ' ‘ ‘ . i .. . .. 

' Ì05. Da tale confidcrazionc farete eccitato 

f -l- . . t. .... Li' !- j 
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a futjgire U colpa , che cagionò tanto naartorq 
a Crifto: acquillercte T umiltà, per cuk vi ripu- 
terete fopra d’ ogn’ altro peccatore, e vi pare, 
rà in certa guifa, che GesùCriflo folameritc per 
il voftro peccato abbia fotferto tante pene , tan- 
ti fupplizj.' 

ioó. Quando f>er la confiderazione di Grillo 
Crocififlb a tanto farete pervenuto allora vera- 
mente amerete. Iddio , e il voftro prolTimo , co- 
me voi lleffo. E ciò otterrete , fe Tempre col 
penlìero accompagnerete ilCrocifilTo, c malfima. 
mente in croce, dove languendo per voftro amo- 
re vi provoca ad amarlo. Vedetejo come forna- 
ce accefa gittar dalle Tue ferite fiamme di amo- 
rofo fuoco; afcoltate quelle parole atte ad am. 
moli ire un cuor tuttoché di macigno :=! Padre 
perdona Chiedetegli voi prontamente perdon 
de’ voftri peccati . Quando fi duole di eftere ab. 
bandonato, promettetegli di non mai abbando. 
parlo. Quando al buon ladrone donq il Paradifo 
pregatelo dell’ iftefla grazia per gl’ infiniti ’fuoi 
meriti. Nella fua eftrenia fetc non vi^fia difca. 
ro offerirgli le lagrime del voftro cuore , e infi. 
ae raftegnategii il voftro fpirito,come egli mo. 
‘ rendo fece al , Padre fuo . 

107. In quefto modo acqui fterete la com- 
punzione , per cui giojendo il voftro cuore vi 
difporrà a guftare il vero nettare delle fpirituali 
dolcezze. É però meditando accompagnate Gesù 
con quelli ^ che alla Croce perfcvcrano , ’ c co» 
' lo. 
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loro imparate a fofpirare. Accorrete in ajuto à 
quei, che il corpo lacerato depongono nel grem- 
bo dell’ afflittiflìma Madre: porgete mano a quel, 
li, che al fepolcro il portano^ c lagrimando ra- 
fciugate le fuc ferite j nè dal Icpolcro congedate- 
vi col penficro^ fe.pria il vóllro cuore non U- 
fciate crede della fua fepoltura; 

io8. Avrete luogo fpaziofd ancora da mè^ 
ditare, or confolando la Vergine^ or udendo il 
lamento di Pietro j c degl’ altri Dtfcejloli , or 
colle pietofe donne apparecchiando 1’ unguento,' 
or col penfiero fpeflò rivedendo le lue ferite, 
or godendo della nuova luce, che per la prelen. 
za deir anirtia di Grillo nel limbo a Santi l’adrì 
apparve^ mentre gloriofo ^ e ttioufante rifufei. 
tando rallegra il Cielo , e la Terra , e per molti 
giorni racconfola i fuoi Difcepoli , c all’ ultimo 
in lor prefenza fe ne ritorna al Cielo, c dopo ^ 
qualche tempo in forma di fuoco manda lo Spi- 
rito Santo fopra gli Apolloli, c di uomini li fi 
diventar figliuoli di Dio. 

§. xvii. 

Su//' obb/tgo dì af fendere a//a perfezione i 
\ 

lOp. Onfidcrate in prima Io che infegnà 
S. Tommafo feguito da tutti i Teo- 
logi , cioè che lo fiato religiofo è una fciiola^ , 
ove fi apprende la perfezione j o Un cfcrcizio ^ ^ 

con 
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con cui fi procura di pervenire .alla perfezione 
:=: Status Rctipi'nh efl quadam difnpltjta vel 
ex^rcuium t d feì fcP^ioncm perventendi ,t=. Tofto. 
che Voi o Rdi^iofo , o Monaca fiate, vi fiete 
le^„ta a Dio ^pcr via eie’ V( ti lolcnni , T ob. 
biif.o v’ ; fiine jv!' mortali di ccrrcre alla perfe- 
zione ,< nè vi giufiifica lo fiato di tiepidezza, o 
r arrefiaevi in un certo tal punto, dapoichè il 
non procedere oitre è Io fiefio, che retrocedere, 
e per cc>nleguenza indegni del Regno de’ Cieli. 

, ijo. ber cono/cere adunque (e voi fiate fe- 
dele alle l<“«gi che v’ «mponc lo fiato abbraccia, 
to, ruminate col penfiero, le voi fiete elatto of- 
lervatore della legge di Dio, della Chiela, de’ 
Voti profdìati , e delle voflre Cofiituzioni. Se 
fiete pronto a negar la voflra vidor.là; lo che a 
chiare note comprenderete fc voi fiete facile ad 
abituarvi nelle tralgrcfilìoni di certe regole, fpe. 
cialmentc in quella del filenzio : le foddisfate a 
tutti i voftri genj: fc date di continuo colle vo, 
Are inofi^ervaiize tanti mali efempj a’ confratelli : 
fe loverchj comodi procurate al voflro corpo, le 
intempefiive efer.zioni , divertin enti c fpalfi vi 
procacciate ; le fiete facile ad isfogare le voflre 
palTionceile , a foflenere i voflri puntigli , a com- 
piacere le vcflre voglictte,,e curiofità. 

HI. Riflettete in oltre fe tutte le azioni 
facciate con perfezione. Già voi fapete che lì 
richieggono intenzione, ed attenzione; 1’ inten- 
zione è quella che forma T' anima delle azioni: 
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r -attenzione forma il corpo delle medefime. , 
P-cr r intenzione : fe voi le indrizziatc unica- 
incnte alla gloria di Dio, e fc per amor di lui 
uiìicamente le f4cciatc fenza contentarvi di una 
intenzione virtuale , rimafla nell’ inreiizione at- 
tuale, che fuol farfi ogni nuttioa; ma fé pro- 
curate di renderla più attuale che pierete al prin- 
cipiar d’ ogni azione, che iiuprendete a fare, c 
fc la rinnovate di tratto in tratto nel prole, suirc 
la ftelTi azione^ ed acciò rielca più a Dio ,gra- 
devole, fé la unite alle intenzioni fublimi , colle 
quali Gesù , c Maria efcrcitavan le azioni loro. 

II2. Per attenzione; le le fate con tutta la 
compitezza, ed integrità che efigono. V. G. fé 
la celebrazione della MelTa la efeguite col dovuto 
divoto apparecchio: fc con divozione, c gravi- 
tà anche clleriore: fe con efattezza nelle céri- ' 
nionie," e rubriche : fc col dovuto rendimento 
di grazie : fe la recita dell’ ore Canoniche fate 
colla dovuta attenzione, e divozione; fc colla ^ 
fua integrità, e difìinzione di (ìllabe fenza tron- 
camenti i ai tempi proprj , c fenza pazzìe dt 
fcrupoli , che guadano ogni cofa ; e così efami- 
natevi fuir altre preghiere, e comprenderete fen- 
za ritardo, fe voi efeguite appuntino i doveri 
del vodro (lato , c fe correte per confeguenza 
alla perfezione . ' \ 

Mo- 
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Modo brieve e facile per ben sentire - 
E meditare la Santa Messa. 

1. /I LI’ accelTo del Sacerdote all’ Altare pon. 
jt\ dererctc , quando il Redentore andò all’ 
Orto di Getrcmani per orare. 

2. Nel principio della Mefl'a pondererete l’Ora- 
zione mentale , che egli fece in quel luogo 
penofo . 

3. Confiteor la fua caduta fui terreno , mentre 
era tutto grondante di fangue per la veemen. 
za dell’ apprenfione dei peccati del Mondo , 

4. Nel baciare dell’ Altare (alito il Sacerdote, 
quando fu baciato fintamente dal Difcepolo 
traditore. 

5. Nell’ andata al canto dell’ Epiflola per dire 1 ’ 
Introito, la prigionia di sì caro Maefiro. 

6 . NeW’ Introito , quando fu condotto, e co’ 
fchiafliì bruttamente battuto in Cafa di Anna . 

7. Kyrie elei fon quando fu condotto alla Cafa 
di CaifalTo , dove il l^rincipe degli Apcftoli 
negò fin di conofcerlo. 

8. Nel Gloria in exrelfis ricorda Chiefa Santa 

, quelle voci di fella, che diedero gli Angeli 

nella nafeita in terra del comun Signore. 

5>. Nel Dcniirtus Vobifeum' qnando fi voltò pie. 
tofamente a S. Pietro per farlo ricredere , c 
confeflare il fuo peccato. 

IO. Nell’ Epiflola quando venne falfamente tra- 
dotto, e malignamente accufato in cafa dell’ 
empio Pilato. ‘ J • n. 


\ 


\ 
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ti. Nel Vàngelo quando ignominiofaraentc fu 
rimeffo da Erode a Pilato. 

12 . Nel Credo , che dobbiam egualmente colia 
bocca , e col cuore confeflare .quanto in clTo fi 
contiene , e quahto infegna la Cattol ica Fede . 

I^. Nel difeuoprire il Calice quando fu ignuda- 
to delle Aie vefti menta. 

14. Nell’ offerta dell’ Oftia , quando in vittima 
di falute per tutti i peccatori offri feftcffo;alT 
Eterno Aio Padre. 

15. Nell’ oblazione del Calice quando fu legata 
alla Colonna, ed ivi co* Flagelli fpietatamei;!. 
te percoffo. 

1 ( 5 . Nel cuoprire del Calice, quando fu corona* 
to di acute fpiac. 

1^. Nel lavar delle dita quando Pilato con in- 
gannevole modo A lavè le mani dichiaran. 
dolo fenza colpa . 

18. Nell’ Orate Fratres quando fu moflrato a 
crudeli Giudei onde ammolire la loro durezza 
€ barbarie , dicendo Ecce Homo , da capo a piedi 
fparfodi lividure di fanguc, c di piaghe ! 

ip. Nel Pre//zz#o quando fu da Pilato iniquamen- 
te condannato a morte. 

20. Nel primo Memento ^ che è dellivivi , quan.. 
do gli fu pofto Alile /palle il grave pefo della 
Croce obbrobriofa. 

21. Nel porre del Sacerdote le mani fui Calice, 
quando s’ incontrò con S. Veronica , la quala 
ritraffe nella tela 1* effigie dell’ addoloratiffima 

faccia . 

i • .22 
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il. Nel formare di molti fegni di Croce fopri 
del Sacrificio incruento , eflcnzialmente perfe." 
zisnatu con \à ùnti ConJecrnzto»e quando fu da 

^ più chiodi trafiitto-fu! duro tronco di Croce . 

23. Nell’ alzare della 'ficratifilnia ,Oflia , quando 
inchiodato fui p.itibolo fu alzato in aria. .. . 

24. Neh’ elevazione del f?gro Calice, quando 

• dalle piaghe fantilTìmc fgoigò fopra la Croce 
abbondantifTimo fmgue* 

25. Nel fecondo Memento che c per li morti ^ 

, quando nella Croce fofpefo pregò per li Crcu 

cififfori malvagli » 

25 . Nel Nobis quoque peccatorìbus ^ che dice it 

• Sacerdote percuotendofi il petto ^ quando fi 
pentì il buon Ladrone delle Aie colpe, e chic* 
fc eflficaccmente con vera umiltà il perdono* 

27. Nel Pater nojler quando raccomandò la San* 
tiflima Aia Madre al diletto Dìfcepolo S. Gio* 
vahnl* fc , 

28. Nel frangere dcH’Oftia^ quando mandò fuL 
la Croce , tra mille affanni , T ultimo fiato , e 
feparolA queir anima tormentata dal Aio affijc* 
tiflìmo corpo* 

2p. Nel porre d’ una parte dell’ Oftla nel Calice, 
<fuando fcefe dopo morto al Limbo a porgere 
a’ Santi Padri la fofpirata confolazióne * 

30. Nel dirli Agnus Dei ^ quando in vedere 
il funcAo fpettacolo della Morte di un Dio, 
fi battevano il petto i peccatori dal dolore del, 
le loro colpe incitati* 




^ Digitized by (J( Togl(j 


I 


X3I 

#1, Nella Santa Comunione quando fu ncIU 
Tomba rinchiufo. 

32. Nel purificarli le mani il Sacerdote ^ quati- 
' ^ do fu il Santifli.no Corpo fparfo di balfami 

prcziofi, ,• T r 

33. Nella Po/l Comunione quando egli nlorled» 

morte a vita per donarla al Mondo Redento. 
•4. Nel,D5m/««5 Vobifeum quando apparve agli 
' Apoftoli dopo di efi:;rc felicemente nfiifcitato, 
ed a’ fuoi amati Dilccpoli diede la pace. 

35. Nell’ ultime orazioni quando co^ fuoi^ 

^ ftoli fi trattenne a coqvcrfare per inflruirli in 
quel tanto, di cui allora elfi avevan bifogno, 
ad. Nell’ altro Dominus Vobifeum quando fi li- 
'Cenziò per falirc trionfante al Ciclo. , 
27. Nella benedizione quando benediffe gli Apo- 
• , ftoli, che lo ftavan® oflcryando mentre afeen- 

deva all’ Empireo. j • «x 

38 Dominus Vobifeum quando invio 

dal Ciclo lo Spirito Santo fopra degli Apo, 

floli congregati, j • . 1 

30. Nell’ ultimo Vangelo quando ricevuto lo 
^ Spirito Santo fi portarono gli Apoftoli per 
ogni parte dei Moado a predicarvi 1 Evangc, 
fio medefimo, 

- r 

Aànotà. qua putaveris ^orrìgendM : ita cnm tna-, 
gis credam cererà tibì plaeere y fi quadam dt^ 
JplicuiJjfe eognovero^ Plìru ' 
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Di quanto, fi contiene nel prefèntc 
Volume . ' 

Preliminare , 

Motivo , ed idea dell\ Opera Pa^. . 
Capo Primo 
De Superiori 

Dalla buona [celta de Superiori d* ojrni 
jrrado dipende maffimamente il bene 
delle Famiglie Reli^iofe , di tut~ 

to V Ordine L ' Pag. 7. 

Slpalità di un buon Superiore j. IL Pa^ i ^,- 
Come Ji debba fare la /celta de Superta- 

ri IIL ^ Pag. 18. 

Ojìacoli che impedirebbono una buona fcel^ 
ta de Superiori §, IK Pag. 25. 

\Alcune Riflejftoni dinotanti varj conti af- 
fegni della /celta riufcita bene 0 no » 

Prima Rifle/fwne §. F, Pag. 27. 

Seconda Rifleijione Pag. 28. 

Ter':^ Rifieffione Pag. 30. 


Conclujione del primo Capo 
' tu» Moralità 


Pag. 32- 


Pag- 33. 
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Capo Secondo - ^ 

Della poca carità negf individui campa: 
nentt-la Famiglia, e della di/cordia 
che ne devtva . ^ 

ì^ecejfttà di Carità reciproca nelle Co* 
munhd Keltgtoje ^ e chefia VI, Pag. 54. 
Sìuefta Carità a che obbltghf t Clauftra^ 

Se la maggior parte de Clauftr alt levegàt 

della Carità efeguifca §, Vili, P4g. 

Sf rilevano le caufe di divijione nelle Re - 
^ ligtofe Famiglie §, IX, Pag. ^S, 
Sf notano altre caufe delta Carità 
^ ve X, Pag» 41* 

%Altre caufe provenienti dalle dtverfe ini 
dolt ^ 0 temperamenti J. XI, Pag. 44. 
Concia ftone del Secondo CapQ Pag. 48, 
Sua Mot'aiità ~ paa aq 

Capo Ter^o ' 

Del mal efempio unito a delle cattive 
muffirne . 

Che fia cattivo efempio P Si fpieag colla 
^ Scrmura $. Xll, Pag. 50. 

— Chiofiro fonvi degl ejempj buoni ^ 

e cat„ 
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e cattivi^ e quefti'' oggidì in maggior 

” numjro , g più grarui , perché fi dan ^ 
no ^ e fi autorix^no da per fané gra- 
^ate §, Xnif ‘ • Pag. 52. 

Come fieno trattati per ordinario Reli- 
giofi offervanti ^ che battono fen%a riferva, 

'■ il fentiero della perfezione XIV, Pag. 5 5 ^. 
JMaffirna indegna , che fi ojferva in una 
' gran parte de Graduati XV, Pag. 58. 
Forza del cattivo e f empio inducente i Gio» 

■ vani ne' Religiofi Chiofiri ad imitare- 

• le inoff ervanz^ ^ e gli abufi da Gradua- 
li e pià autorevoli introdotti , Si fpie- 

‘ ga con 9 . Raolo XVI, . Pag. 5 p. 

, Conclufione del Terzo Capo Pag. 61, 
Sua Moralità Pag. 62, 

Capo Sjaafto. Deir amicizie e yifite de'' 

' Secolari troppo frequenti le amicizie fo* * 

Secolari riefcono di gran nocumento al 
^Imjìrale §, XVIl^ , Pag. 6^m 
Si affegnano diverfi motivi y per cui if or» 

• dinario i Secolari contraggono amicizia 

■ co Claufìrali §, XVIII, Pag. 64, 

' Motivi^ per cui i Claufiralj fi legano cq 
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t Secolari §. XIX. 

Il motivo della vanagloria noti à il fuo 
effetto , e reca gran danno al Clau^ 
firale §. XX, P^g* * ^7* 

I fini ^ e gr intereift ^ pe quali il Cl^* 
filale fi lega co Secolari non ànno per 
ordinario il loro effetto^ anxj gli fonò 
di gran dannò è §. XXL ,P^« 7Q» 
Le amiciye di perfine ^ di jejfo diverfo 
riefcono di graie danno al Claufira* 
V le, XXIL^ ' Pag. 73. 

Conclujione del Sjaarto Capò Pag. 74. 
Sua^ Moralità ■ . Pag^ 7^< 

Brieve trattato fulf Orazione* 

Preliminare * Idea ^ e motivo delt ,Ap^ 
pendice Pag. •j 6 m 

Che niun Religlofo , 0 Monaca fi dee di- 
/animare nella via della perfezione 
per mancanxa talvolta di capace, gui- 


da . §. L 


P“S- 77- 


In che confifia^ la vera OraTjone* §,IL Pag.So," 
Frutti inefiimabili della Mentale Orazio- 


ne , j. Ili, 


Pag. 84. 


In ^ual modo dehla farfi f OraTfone per 

• “ partCm 
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partecipare de* fuoì frutti, §, IV, Pa^. 8^4 
'vten alla prattìca dì quanto fi è det^ 
to Ju 'varj utili /oggetti ^ e imprima 

Julia Moi te , ^ V, Pa^. 8p. 

Sul Giud/'xjo Untver] ale , §. VI, Pag. P3» " 

' ^ Sull hìferno efieriore. VII, Pag, py, 

Sulf Inferno inte'tiore. ^,VIII, PagT loi. | 

SuJP Etnffni^d , §, IX, ‘ Pag, io 5, | 

Sul Poradifo^ §,,X, Pag« io8> 

Sulla najcita di Gesù , §, XI. Pag. 1 1 
• ^ Sulla manifeJiaTjone di Gesà al Mon - 
do , §, Pag. Il 6 . 

' Sulla PaJJioné e morte di Gesù - Cy/- 
^ Jlo , XIII, Pagi 1 1 j. 

Sugl interni dolori dell jinima dìGesu --Cri- ^ 
Jìo nella fua Paltone , §, XIV, Pag. 120. 
Sui dolori di Crifto nel juo Cor- 
po , §, XV, Pag. 122. 

[/litri penfieri fulla Pajftone di Gesù Cri’- 
- A. XVL , - Pag. i2j?. 

Sull obbligo di attendere ella perfe^Jo^ 

^odo brieve e facile per hen Jtntire e me- . 
ditare la Santa Mejfa / Pag. 1284 
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